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DELLA TIRANNIDE 


Impune quaelibet facere , id est regem esse. 
Sallustio ; Guerra Giugurtiua^ cap. axn. 
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PREVIDENZA DELL’AUTORE 


T^ir più d’una si udrà lingua ttialigna, 

( Il dirlo è lieve j ogni più stolto il puote ) 
Che in carte troppe , e di dolcezza vuote , 
Altro mai che tiranni io non dipigna: 

Che tinta in fìel la penna mia sanguigna 
Noiosamente un tasto sol percuote ; 

E che nidi’ uom dal rio servaggio scuole , 
Ma rider molti fa mia Musa arcigna. 

Non io per ciò da un sì sublime scopo 
Rimuoverò giammai l’ animo , e l’ arte , 
Dehil quantunque c poco a sì grand’ uopo. 

Nè mie voci fien sempre al vento sparle , 
S’ uomini veri a noi rinascon dopo , 

Che lihcrlh chiarain di vita parte. 
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DELLA TIRANNIDE 

LIBRO PRIMO 

ALLA LIBERTÀ 
« 

Soglionsi per lo più i libri dedicare alle 
persone potenti, perchè gli autori credono 
ritrarne chi lustro , chi protezione , chi mer- 
cede. Non sono, o divina libertà^ spente 
allatto in tutti i moderni cuori le tue co- 
centi faville: molti ne’ loro scritti vanno oi 
qua or là tasteggiando alcuni dei tuoi piu 
sacri e più infranti diritiL Ma q>uelle carte, 
ai di cui autori altro non manca che il pie- 
namente e fortemente volere , portano spesso 
in fronte il nome o di un. principe, o di 
alcun suo satellite ; e ad ogni modo pur sem- 
pre di un qualche tuo fierissimo naturale 
nemico. Quindi non è maraviglia, se tu di>« 
sdegni finora di volgere benigno il tuo sguar- 
do ai moderni popoli, e di favorire in quelle 
Coutamiuaie carte alcune poche verità avvi- 
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lappate dal timore fra sensi oscuri ed ambi- 
gui, e inorpellate dalla adulazione. 

Io, che ili lai guisa scrivere uon disegno; 
io , che per nessun’ altra, cagione scriveva , se 
uon perchè i tristi miei tempi mi vietavan 
di fare; io, che ad ogni vera incalzante ne- 
cessità , abbandonerei tuttavia la penna per 
impugnare sotto il tuo nobile vessillo la spa- 
da ; ardisco io a le sola dedicar questi fogli. 
Non farò in essi pompa di eloquenza, che 
in vano forse il vorrei ; nou di dottrina , che 
acquistata non ho ; ma con metodo , preci- 
sione, semplicità, e chiarezza, auderò io ten- 
tando di spicgai’e i pensieri, che mi agita- 
no ; di sviluppare quelle verità , che il sem- 
ph ce lume di ragione mi svela cd addita; di 
sprigionare ùi somma quegli ardentissimi de- 
sidcrj, che fin dai miei anni più teneri ho 
sempre nel bollente mio petto racchiusi. 

lo per tanto questo libercoletlO, qual che 
egli sia, concepito da' me il primo d’ogni al- 
tra mia opera, e disteso nella mia gioventù, 
non , dubito punto nella matura età ( rellili- 
catolo alquanto) di pubblicar come l’ultimo. 
Che scio non ritroverei forse più in me stesso 
a quest’ ora il coraggio, ’o, per dir meglio, il 
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furore necessario per concepirlo, mi rimane 
pure ancora il libero senno per approvarlo , 
e per dar fine con esso per sempre ad ogni 
mia qualunrpie If^lteraria produzione. 
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CAPITOLO PRIMO 
« 

Cosa sia tiranno 


Jl definire le cose dai nomi, sarelibe un cre- 
dere, o [irclendere che elle fossero iuahera- 
hilmeiue durabili quanto essi; il che raanife- 
slameute si vede non essere mal stato. Chi dun- 
que ama il vero, dee i nomi definire dalle cose 
che rappresentano j e queste variando in o"ni 
tcnipu c contrada, ninna definizione può essere 
più permanente di esse; ma giusta sarà, ogni 
qualvolta rappresenterà per l’ appunto quella 
cosa , qual ella si era sotto quel dato nome , 
in quei dati tempi e luoghi. Ammesso questo * 
preauiboletto, io mi era già posta insieme una 
definizione hastaiiteinentc esatta ed accurata 
del tiranno, e collocata l’avea in testa di que- 
sto capitolo: ma, in un altro mio libercolo, 
scritto dopo e stampato prima di questo , es- 
sendomi occorso dappoi di dover definire il 
principe, mi son venuto, (senza accorgermene) 
a rubare a me stesso la mia dcfiuizioue del ti- 
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rauuo. Onde , per non ripetermi , la ommet- 
terò qui in parte; nè altro vi aggiungerò che 
quelle particolarità principalmente spettanti al 
presente mio tema, diverso adatto da qucll'al- 
tro del Principe e delle Lettere ; ancorché 
tendente pur questo allo stesso utilissimo sco- 
po, di cercare il vero, e di scriverlo. 

Tiranno^ era il uome con cui i Greci ( quei 
veri uomini) chiamavano coloro che appellia- 
mo noi re. E quanti o per forza, o per frode, 
o per volontà pur anche del pòpolo o dei gran- 
di, otteneano le redini assolute del governo, c 
maggiori credeansi ed erano delle leggi, tutti 
indisdutameute a vicenda o re o tirauui veni- 
vano appellad dagli antichi. 

Divenne un tal nome , coll’ andar del tem- 
po, esecrabile ; e tale necessariamente farsi do- 
vea. Quindi ai tempi nostri, quel principi stessi 
che la drannide esercitano, gravemente pure 
si odendouo di essere nominati dranui. Que- 
sta si fatta confusione dei nomi e delle idee, 
ha posto una tal differenza tra noi e gli and- 
chi , che. presso loro un Tito, uu Trajano, o 
i|ual altro più raro principe vi sia stato mai, 
potea benissimo esser chiamato tiranno ; e cosi 
presso noi , un IXerone, uu Tiberio, uu Filippo 
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secondo, un Arrigo oliavo, o qual allro mo- 
stro moderno siasi agguagliato mai agli antichi, 
potrebbe essere appellato legittimo principe, o 
re. E tanta è la cecità del moderno ignoranlisr 
simo volgo, con tanta facilità si lascia egli in- 
gannare dai semplici nomi , che sotto altro ti- 
tolo egli si va godendo i tiranni, e compiange 
gli antichi popoli che a sopportare gli avcauo. 

Tra le moderne nazioni non si dà dunque 
il titolo di tiranno , se non se ( somiaessameu- 
te e tremando ) a <juei soli principi , che tol- 
gono senza formalità nessuna ai lor sudditi le 
vite, gli averi, e l’ onore. Re all’incontro, o 
principi, si chiamano (pielli , che di codcslo 
cose tutte potendo pure ad arbitrio loro *.lis- 
porrc , ai sudditi nondimauco le lasciano 5 o 
non le tolgono almeno, che sotto un qualche 
velo di apparente giustizia. E benigni, e giusti 
re si estimano tpiesti, perchè, polendo' essi 
ogni altrui cosa rapire con piena impuuità , a 
dono si ascrive tutto ciò ch’ossi non pigliano. 

Ma la natura stessa delle cose suggerisce, a 
chi jicnsa , una piii esatta e miglior, disduzio- 
ne. Il nome di liramio, poiché odiosissimo egli 
è 01 amai sovra ogni altro, non si dee dare se 
liou a coloro, ( o slau essi principi , o sian pur 
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anche ciiladlni) ohe hanno, comunque seTah- 
hiauo, una facoltà illimitata di nuocere; c an- 
corché costoro non ne abusassero, sì fattameli- 

% 

te assurdo e contro a natura è per se stesso 
k) incarico loro,;che con nessuno odioso od 
infame nome si possono maji' rendei-c ahhorrc- 
voli abbastanza. Il nome di re, all’ incontro, 
essendo finora di qualche grado meno esecralo 
che quel di tiranno , si dovrebbe dare a quei 
pochi, che frenati dalle leggi, e assolutamente 
minori di esse , altro non sono in una data so- 
cietà , che i primi e legittimi e soli esecutori 
imparziali delle già stabilite leggi. 

Questa semplice e necessaria distinzione uni- 
versalmente ammessa in Europa, verrebbe ad 
esser la prima aurora, di una rinascente lilier- 
tà. E il vero , che nessuna cosa poi tra gli uo- 
mini riesce permanente e perpetua; e che (co- 
me già il dissero tanti savj ) la libertà penden- 
do tuttora in licenza, degenera finalmente in 
servaggio ; come il regnar d’ un solo pendendo 
sempre in tirannide, rigenerarsi finalmente do- 
vrebbe in libertà. Ma siccome per quanto io 
stenda in Europa lo sguardo, quasi in ogni sua 
contrada rimiro visi di schiavi ; siccome non 
può oramai la universale oppressione più ascen- 
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derc, ancorché la non mai fìssahUe ruota delle 
umane cose appaja ora immobile starsi in fa- 
vor dei tiranni , ogni uomo buono dee credere, 
e sperare, che non sia oramai molto lontana 
quella necessaria vicenda, per cui sotteutrare 
aldn debba all’universale servaggio una quasi 
uuiversal libertà. 
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CAPITOLO FECONDO 

Cosa sia la tirannide. 


^iraDDÌde indistintamente appellare si dchlie 
ogni qualunque governo, in cui chi è preposto 
alla esecuzion delle leggi, può farle, distrugger- 
le, infrangerle, interpretarle, impedirle, sospen- 
derle; o anche soltanto deluderle, con sicu- 
rezza d’impunità. E quindi, o questo injran- 
gi-Zegg^e sia ereditario , o sia elettivo ; usurpa- 
tore, o legittimo; buono o tristo; uno o molti; 
a ogni modo, chiunque ha una forza effetùva, 
che basti a ciò fare, è tiranno; ogni società, 
che lo ammette, è tirannide ; ogni popolo, che 
lo sopporta, è schiavo. 

E viceversa tirannide parimente si dee ri- 
putar quel governo, in cui chi è preposto al' 
creare le leggi, le può egli stesso eseguire. E 
qui è necessario osservare , che le leggi , cioè 
gli scambievoli e solenni patti sociah , non deb- 
bono essere che il semplice prodotto della vo- 
lontà dei più j la quale si viene a raccoglier* 
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per via ili leglulini elclll del popolo. Se dmi- 
i|ue j;ll eleni al ridurre iu leggi la volonth dei 
più, le possono a lor taleulo essi stessi esegui- 
re , divenlauo costoro tiranni; perchè sta iu lo- 
ro soltanto lo Interpretai le, disfarle, cangiarle, 
c il male o ulente eseguirle. Che la difTerenza 
fra la tirannide e il giusto governo, non è po- 
sta ( come alcuni stoltamente , altri maliziosa- 
mente asseriscono) nell’ esservi o il non es- 
‘ servi delle leggi stabilite ; ma nell’ esservi una 
stabilita impossibilità del non eseguirle. 

Non solamente dunque è tirannide ogni go- 
verno, dove chi eseguisce le leggi , le fa ; o chi 
le fa , lo eseguisce : ma è tirannide piena altresì 
ogni qualunque governo, in cui chi è' prepo- 
sto aH’esegiiire le leggi non dà purè mai conto 
della loro esecuzione a chi le ha create. 

Ma , tante specie dì tirannidi essendovi , che 
sotto diversi nomi conseguono tutte uno stesso 
fine, non imprendo io qui a disdnguerlo fra 
loro, nè, molto meno, a distinguerle dai tanti 
altri moderati e giusti governi .''distinzioni, ohe 
a tutti son note. . ; ' 

Se più sopportabili siano i molti tiranni , o 
l’un solo, ella è questione problematica assai. 
La lascierò anche in disparte per ora, perchè 
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essendo io nato e cresciuto nella tirannide d’un 
solo, ed essendo questa la più comune in Eu- 
ropa^ di essa più volentieri e con minore im- 
perizia mi avven-à forse di ragionare ; e con 
utile maggiore fors’ anco pe’miei cotanti con- 
servi. Osserverò soltanto di passo, che la ti- 
rannide di molti, benché per sua natura mag- 
giormente durevole (come ce lo dimostra Ve- 
nezia) nondimeno a chi la sopporta ella sembra 
assai raen dura e terribile, che quella di un 
solo. Di ciò attribuisco la cagione alla natura 
stessa' dell’ uomo , in cui l’odio ch’egli divide 
contro ai molti, si scema j come altresì il ti- 
more che si ha dei molti, non agguaglia mai 
quello che si ha ritiuitameute di un solo; ed 
in line, i molti possono bensì essere continua- 
mente ingiusti oppressori dell’ universale , ma 
non mai, per loro privato capriccio, dei di- 
versi individui. In codesti governi di pili, che 
la corruzione dei tempi, lo avere scambiato 
ogni nome, e guasta ogni idea, hanno fatto 
chiamar repubbliche; il popolo in codesti go- 
verni, non meno schiavo che nella inofio-ti- 
ran iiile , gode noudimcno di una certa appa- 
renza di libertà, ed ardisce proferirne il nome 
jseuza delitto : e, pur troppo il popolo , ailor 
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quando corrono è, ignorante, e non libero, egli 
si appaga della sola apparenza. 

Ma tornando io alla tirannide di un solo, 
dico; che di questa ve n’ha di più sorti. Ere- 
ditaria -può essere, ed anche elettiva. Di que- 
sta' seconda specie sono, fra i moderni, lo 
stato pontifìcio, e molli altri stali ecclesiasti- 
ci. Il popolo, in tali governi pervenuto al- 
r ultimo grado di politica stupidità, vede a 
ogni tratto, per la morte del celibe tiranno, 
ricadere in sua mano' la propria libertà, che 
egli non conosce, nè cura; quindi se la ve- 
de tosto ritogliere dal pochi elettori che gli 
ricompongono un altro tiranno , il quale ha 
per lo più tulli i vizj degli ereditar] tiranni, 
e non ne ha la forza efietiiva per costringe- 
re i sudditi a sopportarlo. E questa tirannide 
pure tralascerò, come toccata in sorte a po- 
chissimi uomini ; c, per la loro smisurata vil- 
tà, indegni interamente di un tal nome. 

Intendo io dunque di ragionare oramai di 
quella ereditaria tirannide, che da lunghi se- 
coli in varie parti del globo più o meno ra- 
dicata, non mal, o rarisslmamente e passeg- 
geramente, rlcevea danni dalla risorta libertà; 
e non veniva alterata o distrutta, se non se 
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da un’altra tirannide. In questa classe anuo- 
vero io lutti i presenti regni dell’iiuropa, ec-, 
cettuandune soltanto finora quel - d’.lngbilter- 
ra (i): e la Polonia ne eccettuerei; se al- 
cuna parte di essa salvandosi dallo sxneuilira- 
mento , e persisteiido pure nel ’ volere aver 
servi e chiamarsi repubblica , sei’vi. ne dive- 
nissero i nobili, e libero il popolo. 

' Monarchia è il dolce nome che la< igno- 
ranza, l’adulazione, 'O il<iimnrei, davano e 
danno a questi si fatti governi. -Ai dimostrar-* 
ne la insussistenza . credo che basti la sem- 
plice interpretazione del nome. O monarchia 
vuol dire la esclusiva e preponderante auto- 
rità d’uno soloje moirarchia allora è sinonimo 
di tirannide: o ella vuol dire, l’ autoriiii hIì un 
solo , raffrenato da leggi ; le quali per poter 
raffrenare l’ antorità e la forza, debbono neces- 
sariamente anch’esse avere una. forza ed auto- 
rità effettiva, eguale per lo meno a quella del 
monarca 5 e in quel punto stesso in cui si tro- 
vano in un governo due forze e autorità in bi- 
lancia fra loro, egli manifestamente cessa tosto 
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di essere monarcliÌ2. Questa greca parola noU: 
signifìca altro in somma, fuorché Governo ed 
autorità d’uno solo j e con leggi s’ intende; 
perchè ninna società esiste senza alcuna legge 
tal quale; ma ci s’iuieude pur anco, jéutori- 
tà di un solo sopra alle leggi ; perchè niuno 
è monarca là dorè esiste un’autorità maggio- 
re, o eguale alla sua. 

Ora io domando iu qual cosa differisca il 
governo e autorità di un solo nella tirannide , 
dal governo ''e autorità d’un solò nella monar- 
chia. Mi si risponde: « Nell’abuso ». Io replico: 
ir E < chi vi può impedire quest’ abuso ? » Mi 
si soggiunge: «Le leggi». Ripiglio; «Queste 
V leggi hanno elle forza ed autorità per se stes- 
» se, indipendente affatto da quella del prin- 
» cipe » ? Nessuno più a questa obbiezione mi 
replica. Duur{ue all’ autorità d’ un solo, poten- 
te ed armato, andando annessa l’autorità di 
qaeste pretese l^gi (e fossero elle pur anche 
divine ) ogni qualvolta le leggi e costui non 
concordano , che faranno le misere , per se 
stesse impotenti, contro alla potestà assoluta e 
la forza? Soggiaceranno le leggi: e tutto giorno 
in fatti soggiacciono. Ma se una qualunque 
Ic^tlima forza effettiva verrà intromessa nello 
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stato per creare , difendere , e mantenere le 
leggi, chiarissima cosa è che un tale governo 
non sarà più monarchia ; poiché al fare o dis> 
fare le leggi l’autorità d’uno solo non vi baste- 
rà. Onde questo titolo di monarchia , perfet- 
tissimo sinonimo di tirannide, ma non cosi ab- 
bonito finora, non viene adattato ai nostri go- 
venii per altro , che per accertare i principi 
della loro assoluta signoria; c per ingannare i 
sudditi, lasciandogli o facendoli dubitare della 
loro assoluta servitù. 

Di quanto asserisco, se ne osservi continua- 
mente la prova nella opinione stessa dei mo- 
derni re. Si gloriano costoro del nome di mo- 
narchi, e mostrano di ahborrire quel di tiran- 
ni; ma nel tempo stesso reputano assai minori 
di lor<) quegli altri pochi principi o re , che ri- 
trovando limili infrangibili al loro potere , di- 
vidono l’autorità colle leggi. Questi assoluti re 
sanno dunque benissimo, che fra monarchia e 
tirannide non passa differcnEa nessuna. Così lo 
sapessero i popoli, che pure tuttora colla loro 
trista esperienza lo provano! Ma i principi eu- 
ropei di tiranni tengono caro il potere, e di 
monarchi il nome soltanto : i popoli all’ incon- 
tro , spogliati, avviliti, cd oppressi dalla mo- 
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uarcliia, la 3ola tirannide stupidamente abbor> 
riscono. 

Ma i p(;chi uomini , che re non sono nè 
schiari, ove per avventura uoii tengano a vile 
del paro i pi iucipi tutti ; i mouarchi , come ti- 
ranni ^ ed i principi limitati, come perpetua- 
niente iucliiiali a divenlrloj i pochi veri uomi- 
ni pensanti, si avveggono pure «|uauto sia più 
onorevole , |)iii importante , e piti gloriosa di- 
gnità il presiedere con le leggi ad uii libero po- 
polo d'uomini, che il malmenare a capriccio 
'uu vile branco di pecore. 

Trala.scio ogni ulteriore' prova (che neces- 
saiia non è) per dimostrare che una monarchia 
limitata non vi può essere, senza che iniracdia- 
tamciite cessi la monarchia; e che ogni monar- 
chia-non limitata è tirannide, ancorché il mo- 
narca ili qualche istante, non abusando egli iu 
nessun modo del suo poter nuocere , tiranno 
non sia. E tali prove tralascio, per amor di 
brevità, e perchè intendo di parlare a lettori, 
a cui non è necessario il dir tutto. Passerò 
quindi ad analizzare la natura della inouo-ti- 
ranuide, e quai .siano i mezzi per cui, così ben 
radicatasi nell’ Europa , iuespuguabile ella vi si 
tiene oramai. ' 
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CAPITOLO TERZO 

Della Paura. 

X Romani llherì, popolo al quale noi non ras- 
somigliamo in nuUa, come sagaci conoscitori 
del cnor dell’ uomo , eretto aveano un tempio 
alla Paura -, e , creatala Dea, le assegnavano sa- 
cerdoti, e le sagrìfìcavauo vittime. Le corti no- 
stre a me pajono una viva immagine di questo 
culto antico, benché per tutt’ altro fine istitui- 
te. 11 tempio è la reggia -, il tiranno n’ è l’ idolo j 
i cortigiani ne sono i sacerdoti j la libertà no- 
stra, e quindi gli onesti costumi, il retto pen- 
sare, la virtù, l’onor vero, e noi stessi, son que- 
ste le vittime che tutto dì vi s’immolano. 

Disse il dotto Montesquieu , che base e 
molla della monarchia ella era l’onore. Non 
conoscendo io, e non credendo a codesta idea- 
le monarchia, dico, e spero di provare; Che ba- 
se e molla della tirannide e^a è la sola paura. 

E da prima, io distingim'la "paura in due 
specie , chiaramente fra loro diverse , si nella 
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cagione che negli effetti ; la paura dell’oppres- 
so, e la paura dell’oppressore. 

Teme l’oppresso, perchè oltre quello ch’ei 
soffre tuttavia , egli benissimo sa non vi essere 
altro limite ai suoi patimenti che l’assoluta vo- 
lontà e l’aibitrario capriccio dell’oppressore. 
Da un cos'i incal/.ante e smisurato timore ne 
dovrebbe pur nascere ( se l’ noni ragionasse ) 
una disperata risolu/àone di non voler più sof- 
fiire; e questa, appena verrebbe a procrearsi 
concordemeuto iu tutti o nei piìi, immediata- 
mente ad ogni lor patimento perpetuo fine por- 
rebbe. Eppure, al contrario, nell’uomo schiavo 
ed oppresso, dal continuo ed eccessivo temere 
nasce vie più sempre maggiore ed estrema la 
circospezione , la cicca obbedienza, il rispetto, 
e la sommissione al dranno; e crescono a se- 
gno, che non si possono aver maggiori mai per 
un Dio. 

Ma teme altresì l’oppressore. E nasce in hd 
giustamente il timore dalla coscienza della pro- 
pria debolezza effettiva, e iu un tempo, del- 
r accattata sterminata sua forza ideale. Rabbri- 
vidisce nella sua reggia il tiranno (se l’assoluta 
atitoriià non lo ha fatto stupido appieno) al- 
lorché si fa egli ad esaminare quale smisurato 
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odio il suo smisuraio potere debba necessaria- 
mente destare nel cuor di tutti. 

La conseguenza del timor del tiranno riesce 
afTatto diversa da quella del timore del suddi- 
to; o, per meglio dire, ella è simile in un sen- 
so contrario; iu quanto, nè egli, ne i popoli, 
non emendano questo loro timore come per 
natura e ragione il dovrebbero ; i popoli , col 
non voler più soggiacere airarbitrio d’uu solo; 
i tiranni, col non voler più sovrastare a tutti 
per via della forza. Ed in fatti, spaventato dal- 
la propria potenza, sempre mal sicura quando 
ella è eccessiva , pare che dovrebbe il tiranno 
renderla alquanto meno terribile altrui, se non 
con infrangibili limiti , almeno coll’ addolcirne 
ai sudditi il peso. Ma nella guisa stessa che i 
sudditi non diventano disperati e feroci, ancor- 
ché altro non resti loro da perdere se non una 
misera vita , così , neppure il tiranno diventa 
mite ed umano, ancorché altro non gli riman- 
ga da acquistare , se non la fama , e l’ amore 
dei sudditi. 11 timore e il sospetto , indivisibili 
compagni d’ogni forza illegittima ( e illegittimo 
è tutto ciò che limiti non conosce) offuscano 
talmente l’ intelletto del tiranno anche mite 
per indole, che egli ne diviene per forza crii' 


Digitized by Coogle 



a6 


dcle, e pronto sempre ad offendere, e a preve^ 
nirc gli effetti dell’altrui odio meritato e sen- 
tito. Egli pereiò crudelissimamente suole pimi- , 
re ogni menomo tentativo dei sudditi contro a 
quella sua propria autorità , eh’ egli stesso co- 
nosce eceessivaje noti lo punisce allor quando 
eseguito sia, o intrapreso, ma quando egli sup- 
pone, o finge anche di supporre, che un tal 
tentativo possa solamente essere stato conce- 
pito. ' ' 

La esistenza reale di queste due paure non 
è difficile a dimostrarsi. Di quella dei sudditi, 
argomentando ciascuno di noi dalla propria, 
non ne dubiterà certamente nessuno: della pau- 
ra dei tiranni , assai ne fan fede i tanti e così 
diversi sgherri, che giorno e notte li servono e 
custodiscono. 

Ammessa questa reciproca innegabile paura, 
esaminiamo quali debbano riuscire questi uo- 
mini che sempre tremano: c parliamo da pri- 
ma dei sudditi, cioè di noi stessi, che ben ci 
dobbiamo conoscere',- parleremo dei tiranni, 
per congettura, dappoi. E scegliamo nella ti- 
rannide quei pochi uomini , a cui e la robu- 
stezza delle fibre , e una miglior educazione, e 
una certa elevazion d’animo (quanta ne com- 
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portino i tempi), e in fine una minor dipenden- 
za, dovrebbero far conoscere più il vero, e la- 
sciarli tremare assai meno che gli altri: inve- 
stigati quali siano , c quali possano e debbano 
esser questi , dal loro valore argomcutererao 
per induzione quali siano ed esser debbano poi 
gli altri tutti. Questi pochissimi, degni per cer- 
to di miglior sorte , veggono pure ogni giorno 
nella tirannide il coltivatore, oppresso dalle ar- 
bitrarie gravezze, menare una vita stentata e 
infelice. Una gran parte di essi ne veggono 
estrarre per forza dai loro tugurj per portar 
r armi ; c non già per .la patria , ma pel loro c 
suo maggiore nemico, e contro a se stessi; 
veggono costoro il popolo delle ritta, l’ una 
metà mendico, ricebissimo l’allra, e tutto egual- 
mente scostumato •, veggono inoltre , la giusti- 
zia venduta, la virtù dispregiata, i delatori ono- 
rati, la povertà ascritta a delitto, le cariche e 
gli onori rapili dal vizio sfacciato, la verità se- 
veramente proscritta , gli averi , la vita , l’onore 
di tutti nella mano di un solo ; e veggono es- 
sere incapacisisimo di tutto quel solo, c lascia- 
re egli poi il diritto di arbitrariamente disporne 
ad altri pochi, non meno incapaci, e più tristi: 
tutto ciò veggono palpabilmente ogni giorno 
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quei pochi end pensand, che la drannlde non 
ha polliti impedire ; e in ciò vedere sommes- 
samcnie sospirando, si tacciono. Ma, perchè si 
tacciono? per sola paura. Nella tirannide è de- 
litto il dire, non meno che il fare- Da ipicsta 
feroce massima dovrelibe almeno risuharne,che 
in vece di parlare si operasse,- ma (pur trop- 
po!) nè l’uno nò l’altro si ardisce. 

Se dunque a tal segno avviliti sono i miglio- 
ri , quali saranno in un tal governo poi gli al- 
tri? qual nome inventar si dovrà por distinguer- 
li da coloro, che nei ragguardevoli andehi go- 
verni cotanto illustravano il nome di uomo? Si 
alTaticano tutto dì gli scrittori per dimostrarci, 
che il caso e le circostanze ci vogliono sì fat- 
tamente diversi da quelli; ma nessuno ci inse- 
gna in qual modo si possano dominare il caso 
e le circostanze, yc duo a qual punto questa 
diversità intendere e tollerare si debba. Si af- 
fadcano per altra parte i dranni, e i loro tanti 
fautori più vili di essi, nel persuaderci che noi 
non siamo pili di quella generosa specie anti- 
ca. E certo, finché sopportiamo il loro giogo 
tacendo, ella è quasi minore infamia per noi 
il credere piuttosto in ciò ai dranni, che non 
ai raodcnii scrittori. 
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Tulli duóque, o buoni e caliivi, e doni e 
ignorami, e pensatori e slupidi, e prodi e co- 
dardi ; inni , qual più , qual meno ^ tremiamo 
nella tirannide. E questa è per certo la vera 
universale efficacissima molla di un tal gover- 
no ; e questo è U solo legame, che tiene i sud- 
diti col tiranno. 

Si esamini ora , se il timor del tiranno sia 
panmente la molla del suo governare , e il le- 
game che lo tiene coi sudditi. Costui vede per 
lo più gl’ infiniti abusi dello informe suo reg- 
gere,- ne conosce ivizj, i principj destruttivi, 
le ingiustizie, le rapine, le oppressioni, e lutti 
in somma i tanti gravissiuii mali della tiranni- 
de, meno se stesso. Vede costui, che le trop- 
pe gravezze di giorno in gioruo spopolano le 
desolate provincie; ma tuttavia uon le toglie; 
perchè da. quelle enormi gravezze egli ne va ri- 
' traendo i mozzi per mantenere l’enorme nume- 
ro de’ suoi soldati, spie, e cortigiani; rimedi 
tutti (e degnissimi) alla sua enorme paura. E 
vede anch’egli benissimo, che la giustizia si 
tradisce o si vende; che gli ufìfizj e gli onori piu 
importanti cadono sempre ai peggiori; e queste 
cose tutte , ancorché ben le veda , non le aro- 
meoda pur mai il tirauuo. £ perchè non le 
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ammenda? perchè, se i magistrati fossero giu- 
sti, incorrotti, ed onesti, verrebbe tolto a lui 
primo ogni iniquo mezzo di colorare le sue 
private vendette sotto il nome di' giustizia. Ne 
awiene da cib , e da altre simili cose , che do- 
vendo egli mal grado suo, e senza avvedersene 
quasi, reputare se stesso come il primo vizio 
dello stato, traluce all' intelletto sito un fosco 
barlume di veriti che gl’ insegna , che se alcu- 
na idea di vera giustizia si venisse ad introdur- 
re nel suo popolo, la prima giustizia si farebbe 
di lui: appunto perchè nessun alte uomo (per 
quanto sia egli scellerato) non può mai iu una 
qualunque società nuocere sì gravemente ed a 
tanti , come può nuocere impunemente ogni 
giorno quest’ uno nella propria tirannide. Cia- 
scun tiranno dunque, al solo nome di vera giu- 
stizia, trema; ogni vero lume di sana ragione 
gli accresce il sospetto; ogni verità luminosa lo 
adira ; lo spaventano i buoni ; e non crede mai 
sicuro se stesso, se egli non affida ogni più im- 
portante carica a gente ben sua; cioè venduta 
e simile a lui , e ciecamente pensante al suo 
modo; il che importa , una gente più assai in- 
giusta, più tremante, e quindi più crudele, e 
più mille volte opprimente, ch’egli noi sia. 
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« Ma iiu lai priucipe si può dare ( dirarami 
» taluno) il quale ami gli uomini, abborrisca 
» il vizio, c non lasci trionfare nè rimuneri al- 
w tro, che la sola virtù » . Al che rispondo io, col 
domandare: « Può egli esistere un uomo buo- 
> no ed amico degli uomini, il quale, non es- 
» sendo stupido, si creda pure, o finga di cre- 
» dersi, per diritto divino, superiore assoluta-^ 
» mente non solo ad ogni individuo , ma alla 
» massa di tutti riuniti,* e stimi non dover dar 
» conto dell’opere sue' e di se, fuorché a Dio?» 
Io mi farò a credere che un tal cute possa es- 
sere un uomo buono , allor quando avrò visto 
un solo esempio, per cui avendo costui voluto 
veramente il maggior bene di quegli altri enti 
suoi , ma di una minore specie di lui , egli avrù 
prese le più efficaci misure per impedire che 
in quella sua società dóve egli solo era il tutto, 
c gli altri lutti il nulla, un qualche altro elet- 
to da Dio al paro di lui, non potesse d’ allora 
in poi commettere illimitatamente e impune- 
mente quel male stesso, che egli sapea certa- 
mente essersi commesso in quello stesso suo 
stato, prima ch’ei vi regnasse; e che egli cer- 
tamente sapea , attesa la natura dell' uomo , 
dovervisi poi commettere di bel nuovo dopo 
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il suo regno. Ma come potrà egli chiamarsi 
buono queU’uoino, che dovendo e polendo fare 
un così gran bene a un sì fallo numero d’uomi- 
ni, pure noi fa ? E per qual altra ragione noi fa 
egli, se non perchè un tal bene potrebbe dimi- 
nuire ai suoi venturi Hgli o successori quel suo 
illimitato orribil potere, del nuocere con iinpu- i 

nith? E si noti di piu, che costui potrebbe con 
un tal nobile. mezzo acquistare a se stesso, in ve- 
ce di queir infame illimitato potere di nuocere 
ch’egli avrebbe distrutto, una immensa e non 
mai finora tentata gloria; e la più eminente 
che possa cadere mai nella mente dell’uomo; 
di avere , colle proprie legittime privazioni , 
stabilita la durevole felicità di un popolo inte- 
ro. Ora eh’ è egli dunque codesto buon prin- 
cipe, di cui ci vanno ogni giorno intronando 
gli orecchi la viltà ed il timore? un uomo, 
che non si reputa un uomo; (ed iu fatti non 
lo è; ma iu tutt’altro scuso ch’ci non rcstima) 
un ente, che forse vuole il bene del corpo de- 
gli altri, cioè che non siano nè nudi, nè men- 
dici; ma che volendoli ciecamente obbedienti 
all’arbitrio d’un solo, necessariamente li vuole 
ad un tempo e stupidi, e vili, e viziosi, e as- 
sai men uomini in somma che bruti. Un tale 
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buon principe ( che buono altramente non può 
esser mai chiunque possiede una usurpata, il- 
legittima, illimitata autorità) potrà egli giusta- 
mente da chi ragiona chiamarsi meno tiranno 
che il pessimo, poiché gli stessi pessimi effetti 
dall’ uno come dall’altro ridondano? e, come 
tale, si dovrà egli meno ahl>orrire da chi co- 
nosce e sente il servaggio? Il conservare, il di- 
fendeie ad ogni costo, il reputare come la più 
nobile sua prerogativa lo sterminato potere di 
nuocere a tutti, non è egli sempre uno Imper- 
donahil delitto agli occhi di tutti, ancorché 
pure chi è reo di tal pregio in modo nessuno 
mai non ne abusi? E si può egli creder mai, 
che codesto sognato buon principe possa an- 
dare esente dalla paura, poiché egli pure per- 
siste nel rimanere, per via della f«jrza, mag- 
gior delle leggi? E può egli costui, più che gli 
altri suoi pari, esimere i sudditi dalla paura, 
poich’essi all’omhra di leggi in nulla s(jttop<jste 
a soldati, non possono sicuramente mai ridersi 
di ninno de’suoi assoluti capricci , che volesse 
( anco istantaneamente ) usurparsi il titolo sa- 
cro di legge? Io crederei all’ incontro, che per 
lo più quei tiranni che hanno da natura una 
miglior indole, riescano, quanto all’ effetto, ' 
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popolo. Ed eccoue nna prova. Gli 
uomini buoni suppongono sempre che gli altri 
sian tali; i tiranni tutti per lo più niente affatto 
conoscono gli uomini, presi universalmente; 
ma niente affatto poi certamente conoscono 
quelli che uon vedono mai, c pochissimo quelli 
che vedono. Ora non v’ ha dubbio , che gli 
uomini che si accostano a loro sono sempre i 
cattivi , perchè un uomo veramente buono sfug- 
girà di continuo, come un mostro, la presenza 
d’ogni altro uomo, la cui sterminata autorità, 
oltre al poterlo spogliar di ogni cosa, può an- 
che , per l’ influenza dell’esempio c della ne- 
cessità, costringerlo a cessar di esser buono. 
Ne avviene da ciò, che al tiranno cattivo acco- 
standosi i cattivi uomini , vi si fanno l’ un l’ al- 
tro pessimi; ma i ribaldi accostandosi all’otti- 
mo tiranno , si fingono allora buoni , e lo in- 
gannano. E questo accade ogni di ; talché la 
tirannide per lo più non risiede nella persona 
del tiranno, ma nell’abusiva e iniqua potenza 
di lui , amministrata dalla necessaria tristizia 
de’ cortigiani. Ma dovunque risieda la tiran- 
nide, pc’ miseri sudditi la scrvitii riesce pur 
sempre la stessa ; e anzi piìi dura riesce per 
r universale sotto il tiranno buono , ancorché 
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forse alquanto meno crudele riesca per gVIu- 
dividui. 

11 tiranno buono forse non trema da princb 
pio io se stesso, perché la coscienza nou lo ri- 
morde di nessuna usata violenza j o, per dir 
meglio, egli trema assai ineuo del reo: che inliii 
ch’egli licue un’autorità illimitata, ch’egli benis- 
simo sa (per quanto ignorante egli aia) non es- 
sere legittima mai, non si può iutcramcnle esi- 
mere dalla paura. Ed in prova, per quanto sia 
pacifìco c sicuro al di fuori il tiranno , non an- 
nulla pur mai i soldati al di dentro. Ma anche 
supponendo che i) mite tiranno non tremi egli 
stesso, tremano pur sempre in nome di lui per 
se stessi quei pochi pessimi che, usurpata sotto 
l’onihra del nome suo l’autorità principesca, la 
esercitano. Quindi la paura vicn sempre ad es- 
sere la base, la cagione, ed il mezzo di ogni ti- 
rannide , anche sotto l’ ottimo tiranno. 

£ non mi si alleghino Tito, Trajano, Marco 
Aurelio, Antonino, e altri simili, ma sempre po- 
chissimi, virtuosi tiranni Una prova invincibi- 
le che costoro non andavano mai esenti dalla 
paura, si è, che nessuno di essi dava alle leggi 
autorità sovra la sua propria persona; e non la 
dava egli, perche espressaracute sapea che ne 
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sarebbe sialo offeso egli primo : nessuno di essi 
annullava i snidali perpelui, o ardiva soiio- 
porgli a un’allra aulorllà che alla propria^ per- 
chè couvinio era che non rimaneva la persona 
sua abbasianza difesa senz’essi. Ciascuno dun- 
que di cosloro era plcnaraenle cerio in se sles- 
so , che r aulorllà sua era illimilala , poiché 
solloporla non voleva alle leggi; e che illegil- 
tima eli’ era , poiché sussislere non polca senza 
il icrror degli esercili. Domando, se un lalo 
oiiimo tiranno si possa dagli uomini reputare 
c chiamare un uomo buono? colui, che tro- 
vandosi in mano un potere ch’egli conosce vi- 
zioso, illeglilimo, e dannosissimo, non sola- 
mente non se ne spoglia egli stesso, ma non 
imprende almeno ( polendolo pur fare con 
laude e gloria Immensa ) di spogliarne coloro 
che verran dopo lui: gente, a cui, per non 
esserne essi ancora al possesso, nulla affatto 
si toglie coll’ impedir loro quella usurpazione 
slessa ; e massimamente venendo loro impedita 
da quei tiranni che figli non lasciano. Nè sotto 
Tito, Trajauo, Marc’Aurelio, e Antonino, ces- 
sava la paura nei sudditi. La prova ne sia, che 
nessuno dei sudditi ardiva francamente dir lo- 
ro, che si facessero (quali esser doveano) mi- 
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sero. 

Ma facil cosa è ad intendersi perchè gli scrit- 
tori si accordino nel dar tante lodi a codesti 
virtuosi tiranni j e nel dire, che se gli alni tut- 
ti potessero ad essi rassomigliarsi , il più eccel- 
lente governo sarebbe il principato. Eccone la 
ragione. Allorché una paura è stata estrema e 
terribile , il trovarsela ad un sol tratto scemata 
dei due terzi, fa sì, che il terzo rimanente si 
chiama e si reputa un nulla. Qual ente è egli 
dunque costui, che dalla sua spontanea e li- 
bera benignità possa e debba dipendere asso- 
lutamente la felicità o infelicità di tanti e tanti 
milioni di uomini? Costui può egli essere dis- 
appassionato interamente ? egli sarebbe stu- 
pido affatto. Può egli amar tutti, e non odiar / 

mai nessuno? può egli non essere ingannato 
mai? può egli aver la possanza di far tutti i 
mali , e non ne fare pur mai nessunissimo ? può 
egli, in somma, reputar se di una specie di- 
versa e superiore agli altri uomini , c con tutto 
ciò anteporre il bene di tutti al ben di se stesso? 

IVon credo che alcun uomo al mondo vi sia, 
che volesse dare al suo più vero e sperimen- 
tato amico un arbitrio intero sopra il suo pro- 
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prio avere, su la propria vita, ed onore; ne, 
se un tal uom pur ci fosse, quel suo verace 
amico vorrebbe mai accettare un cosi strano 
pericoloso e odioso incarico. Ora ciò che un 
sol uomo non concederebbe inai per se solo 
al suo più ìntimo amico , tutti lo concedereb- 
bero per se stessi, e pe’lor discendenti, e lo 
lasclc'reblicro tener colla viva forza, da un so- 
lo , che amico loro non è , nè può essere ? da 
un solo, che essi per lo più non conoscono; 
a cui pochissuni si avvicinano ; ed a cui non 
possono neppure i molli dolersi delle ingiu- 
stizie ricevute in suo nome? Certo una tal 
frenesia non è mai caduta, se non istantanea- 
mente, in pensiero ad una moltitudine d’uo- 
mini; o, se pure una tale stupida moltitudine 
vi c stala mai, che concedesse ad un solo una 
SI stravagante autorità, non polca essa costrin- 
ger giammai le future generazioni a raffermarla 
e soffrirla. Ogni illimitata autorità è dunque sem- 
pre, o nella origine sua, o nel progresso, una 
manifesta c atrocissima usurpazione sul dritto 
naturale di lutti. Quindi io lascio giudice ogni 
uomo, se quell’ uno che la esercita può mai 
tranquillamente e senza paura godersi la fune- 
sta e usurpala prerogativa di poter nuocere 11- 
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Jiniitatamcutc c impuncmcute a ciascuno ed a 
tutti; mentre ogni qualunque onesto privatosi 
riputerebbe infelicissimo di potere in simU gui- 
sa nuocere al miglior suo amico , per dritto 
spontaneameute concedutogli; e mentre cer- 
tamente ogni amicizia fra costoro verrebbe a 
cessare, all’ incominciare della possibilità di 
esercitar un tal dritto. 

La natura dell’uomo è di temere, e perciò di 
abborrire cbiunqitc gli può nuocere, ancorché 
giustamente gli nuoca. Ed in prova, fra quei 
popoli, dove l’antorità paterna c maritale sono 
eccessive, si ritrovano i più spessi e terribili 
esempi della ingratitudine, disamore, disob- 
bedienza, odio, e delitti delle mo gU e del fi- 
gli. Quindi è, che il nuocere giustamente a chi 
male opera, essendo nelle buone repubbliche 
una prerogativa delle leggi soltanto ; c i magi- 
strati semplici esecutori di esse, elettivi essen- 
dovi ed a tempo j nelle buone repubbliche si 
viene a temer molto Iclegg^ , senza punto odiar- 
le, perchè non sono persona ; si viene a rispet- 
tarne senipllcemenle gli esecutori, senza mol- 
tissimo odiarli , perchè troppi son essi , e tut- 
tora si vanno cangiando ; e si viene finalmente 
a non odiar uè temere individuo nessuno. 
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Ma all’ incontro la immagine dell' ereditario 
tiranno si appresenta sempre ai popoli sotto 
r aspetto di un uomo , che avendo loro invo- 
lato una prezi(jsissiina cosa, audacemente lor 
nega clic l’alìbiano essi posseduta giammai j e 
tiene pcrpeiuamenie sguainata la spada, per 
impedii-e che ritolta gli sia. PiuS non ferire co- 
stui; ina chi può non tcuierne? Possono i po- 
poli non si curare di ridomandargliela: ma il 
tiranno, non potendosi accertar mai della lor 
non curauza, non si lascia perciò mai ritrovar 
senza spada. Non è diimpie coraggio contra 
coraggio, ma paura contro paura, la molla che 
questa usurpazìouc mantiene. 

Ma, mentre io della paura sì lungamente 
favello, già già mi sento gridar d’ogni intorno : 
« K quando fra due ereditar] tiranni si com- 
» batte, quei tanti c tanti animosi uomini che 
» affrontano per essi la morte, sono eglino gui- 
^ dati dalla paura, ower daH’ouore »? Rispon- 
do; che di questa specie d’onore parlerò a suo 
luogo; che anche gli Orientali, popoli sempre 
servi, i quali a parer nostro non conoscono 
oiioi e , e che ripuliamo di sì gran lunga infe- 
riori a noi , gli Orientali anch’essi auimosissima- 
mentc combattono pc’loro tiranni, e danno per 
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quelli la vita. Ne attribuiscò iu parte la cagione 
alla naturale ferocia dell’ nonio ; al bollore del 
sangue che nei pericoli si accresce ed accieca; 
alla vanagloria ed emulazione, per cui nessun 
nomo vuol parere minore di un altro ; al pre- 
giudizi succhiali coi latte } ed in ultimo lo at- 
tribuisco, più che ad ogni altra cosa, alla già 
tante volle nominata paura. Questa terribilis- 
ma passione, sotto lauti e cosi diversi aspetti 
si trasfigura nel cuor dell’ uomo, ch’ella vi si 
può per anco travestire in coraggio, hd 1 mo- 
derni eserciti nostri, nel quali vengono puniti 
di morte quelli che fnggorio dalla battaglia, ne 
possono fare ampia fede. Questi nostri eroi ti- 
ranneschi che per pochi bajocchl il giorno ven- 
dono al tiranno la loro viltà, apprcscntati dai 
loro coudolllerl a fronte del nemico, si trova- 
no avere alle spalle i loro proprj sergenti con 
le spade sguainate ; e spesso anche delle arti- 
glierie vi si trovano, affinchè, atterrili da tergo, 
codesti vigliacchi simulino coraggio da fronte. 
Senza aver molto onore , potranno duiHjue co- 
tali soldati anteporre una morte non certa c 
onorevole ad una infame e certissima. 
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CAPITOLO QCARTO 

I 

Della 'villà. 


Italia paura di tulli nasce nella lirannidc la 
viltà dei pili. Ma i vili iu supremo grado iie- 
cessariaincntc son cpiclli, che si aA'viciuano più 
al tirauuo , cioè al fonte di ogni attiva e passi- 
va paura. Grandissima perciò, a parer mio, pas- 
sa la differenza fra la villà e la paura. Può l’uo- 
luo onesto, per le fatali sue uati'c circostanze, 
trovarsi costretto a temere,- e temerà costui con 
una certa dignità; vale a dire, egli temerà ta- 
cendo, sfuggendo sempre perfidio l’ aspetto di 

■ ■ i 

fjueiruno che tulli ailcrrisce, e fra se stesso 
piangendo, o con pochi a lui simili, la neces- 
sità di temere, c la impossibilità d’annullare, o 
di rimediare a un così indegno timore. All’ in- 
collilo , l’uomo già vile per propria natura, 
facendo pompa del timor suo, e sotto la in- 
fame maschera di un liuto amore asconden- 
dolo, cercherà di accostarsi, d’immedesimarsi» 
per quaiUo egli potrà, col tiranno; c spererà 
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«juest’ iniqtio di scemare ia tal guisa a se stes- 
so il proprio timore, e di centuplicarlo in al- 
trui. 

Onde ella mi pare ben dimostrata cosa, che 
nella tirannide, ancorché avviliti sian tutti, non 
perciò tutti son vili. 
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■ CAPITOLO QUINTO 

Dell’ ambizione. 


C^uel possente stimolo, per cui tutti gli uonii- 
ui, qual pili, qual meno, ricercando vanno di 
farsi maggiori degli altri , c di se ; quella bol- 
lente passione, che produce del pari e le più 
gloriose e le piii abbominevoli imprese j l’am- 
bizione in somma, nella tirannide non peide 
punto della sua attività , come tante altre no- 
bili passioni dell’ uomo , che in un tal governo 
intorpidite rimangono e nulle. Ma l’ambizione 
nella tirannide, trovandosi iniercelle tutte le 
vie e tutti i fini virtuosi e sublimi, (juanio ella 
è maggiore, altrettanto piìi vile riesce e viziosa. 

Il più allo scopo deHanibizione in chic na- 
to non libero, si è di ottenere una qualunque 
parte della sovrana autorità; ma in ciò (juasi 
del tutto si assomigliano e le tirannidi e le più 
libere e virtuose repubbliche. Tuttavia, quanto 
diversa sia quell’ autorità parimente desiala, 
quanto diversi i mezzi per ottenerla , quanto 
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diversi i fini allorquando ottenuta siasi, ciascu- 
no per se stesso lo vede. Si perviene ad un’as- 
soluta autorità nella tirauuule, piacendo, se- 
condando, e assomigliandosi al tiranno: un po- 
polo libero non concede la limitata e passeg- 
gera autorità , se non se a una certa virtù , ai 
servigi importanti resi alla patria: all’amore del 
ben pubblico in somma, attestato coi fatti. Nè 
i tutti possono volere altro utile mai, che quel- 
lo dei lutti; nè altri premiare, se non quelli 
che arrecauo loro quest’ utile. E vero nondi- 
meno, che possono i lutti alle volte ingannarsi, 
ma per breve tempo; e l’ammenda del loro 
errore sta in essi pur sempre; ma il tiranno, che 
è uno solo, ed un conira tutti, ha sempre un 
interesse non solamente diverso, ma per lo più 
direttamente opposto a quello di tulli; egli dee 
dunrpie rimunerare chi c utile a lui ; c quindi, 
non che premiare, perseguitare e punire deb- 
bo egli chiunque veramente tentasse di farsi 
utile a tutti. 

Ma se il caso pure volesse che il bene di 
qncH’uno fosse ad un tempo in qualche parte il 
bene di tutti, il tiranno nel rimunerarne l’auto- 
re pretenderebbe forse fare il ben pubblico ; ma 
in essenza egli ricompenserebbe il servigio pre- 
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stato al suo privato interesse. E così-coliii, che 
avrà per caso servito lo stato ( se pure una ti- 
rannide può dirsi mai stato , e se giovar si può 
ai servi, non liberandoli prima d’ogui cosa dalla 
lor servitù) colui pur sempre dirà , ch’egli ha 
scipito il tiranno ; svelando con queste parole 
o il vile suo animo, o il suo cieco intelletto. 
Ed il tiranno stesso, ove la paura sua, e la dis- 
simulazione che n’è hglia, non gli vadano ram- 
mentando che si dee pur nominare, al neno 
per la forma, lo stato ; il tiranno anch’egli di- 
rà , per inavvertenza, di aver premiato i servigj 
prestati a lui stesso. 

Cosi Giulio Cesare scrittore, parlando di 
Giulio Cesare capitano, e futuro tiranno, si 
Lisciava fuggir dalla penna le seguenti parole: 
Scutoque ad eum (ad Caesarem) retato Scoe- 
vae Centurionis , inventa sunt in eo forami- 
na ccxxx : quem Caesar, ut erat de se me- 
ritus et de repubUed , donatum millibus du- 
centis , etc. (i). Si vede in questo passo dalle 
parole, de se meritus, quanto il buon Cesare, 
essendosi pure prefìsso nei suoi commcnlarj di 

fi) %ss«ado|(ti (s Cetart) portato lo scodo dcL ccntorione Sc*ra di do-* 
sento treou toette traforato « Cesare lo r^alò di dosentomìla , eie. come 
bpormerilo ^ Ceinte , • della repubblica. CtlA&K ^ dtìU Cutn-a ctvik » 
ìib. Ili, 
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«Oli parlar di se stesso so non alla terza per- 
sona, nc parlasse qui inali crtentomenie alla 
primate talmente alla prima, che la parola de 
republicd non veniva che dopo la parola de 
se , quasi per formoletta di correzione. In tal 
modo scriveva e pensava il più magnanimo di 
tutti 1 tiranni, allor quando nou si era ancor 
fatto tale ; quando egli stava ancora in dubbio 
so potrebbe riuscir nella impresa : ed era costui 
nato c vissuto cittadino fino a ben oltre gli an- 
ni quaranta. Ora che penserà e dirà egli su 
tal punto un volgare tiranno? colui, che nato, 
educato tale, certo di morire sul trono, se nc 
vive fino alla sazietà nauseato di non trovar 
mai ostacoli a qualunque sua voglia? 

Risulta , mi pare , da quanto ho detto fin 
qui } che l’ ottenere il favore di un solo attesta 
piir sempre più vlzj che virtù in colui che l’oi- 
tiene ; ancorché quel solo che lo accorda , po- 
tesse esser virtuoso; poiché, per piacere a quel 
solo, bisogna pur essere o mostrarsi utile a lui, 
mentre la virtù vuole che ruomo pubblico evi- 
dentemente sia utile al pubblica/. E parimente 
risulta dal (in qui detto; che l’ottenere il fa- 
vore di un popolo libero, ancorché corrotto 
sia egli, attcsta nondimeno necessariamente in 
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chi r ottiene , alcuna capacità e virtù ; poiclic,, 
per piacere a molti ed ai più, bisogna manife- 
stamente essere, o farsi credere, utile a tutti; 
cosa, che, o da vera o da finta intenzione ella 
nasca , sempre a ogni modo richiede una tal 
cpiale capacità e virtù. In vece che il mostrarsi 
piacevole ed utile a un solo potente col fine 
di usurparsi una parte della di lui potenza, ri- 
chiede sempre e viltà di mezzi, e picciolezza 
di animo , e raggiri , e doppiezze , e iniquità 
moltissime, per conjpetere e soverchiare i tan- 
ti altri concorrenti per lo stesso mezzo ad una 
cosa stessa. 

E quanto asserisco, mi sarà facile il provar 
con esempj. Erano, già molto corrotti i Roma- 
ui , e già già vacillava la l<»r libertà, allorché 
Mario, guadagnati a se i suffragi del popolo, si 
facea console a dispetto di Siila c dei nobili. 
Ma si consideri bene quale si fosse codesto Ma- 
, rio; quali c quante virtù egli avesse già mani- 
festate e nel foro e nel campo; e tosto si vedrà 
che il popolo giustamente lo favoriva, poiché 
( secondo le circostanze ed i tempi ) le virtù 
sue soverchiavano di molto i suoi vizj. Erano 
i l'ranccsi, non liberi (che stati fino ai dì no- 
stri non lo sono pur mai) ma iu una crise fa- 
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Vorevòle à far nascere libertà , ed a fissare per 
sempre i giusti limiti di un ragiuncvolc princi- 
pato , allorché saliva sul trono Arrigo quarto, 
queir idolo dei Francesi un secolo dopo mor- 
te. SuUjr ^ iuiegerrimo ministro di quell’ ottimo 
principe , né godeva in quel tempo, e ne meri- 
tava, il favore. Ma se si vuole per 1’ appunto 
appurare qual fosse la politica virtìi di codesti 
due uomini , ella si giudichi da quello che fe- 
cero. Suiljr ebbe egli mai la virtù e l’ardire di 
prevalersi di un tal favore , e di sforzare eoa 
evidenza di ragioni inespugnabili quell’ ottimo 
re, a innalzare per sempre le stabili e libere 
leggi sopra di se e dei suoi successori? e se egli 
ne avesse avuto l’ ardire, si può egli presumere, 
che avrebbe conservato il favore di Arrigo? 
Dunque codesto favore di un tiranno anche 
ottimo, non si può assolutamente acquistar dal 
suo suddito per via di vera politica virtù; nè 
si può (molto meno) per via di vera politica 
virtù conservare. 

Esaminiamo ora da prima i fonti dell’ auto- 
rità. I mezzi per ottenerla nelle repubbUche, 
sono il difenderle e l’illustrarle; lo accrescer- 
ne l’impero e la gloria; l’assicurarne la liber- 
tà, ove sane elle siano ;.il rimediare agli abusi, 

. 4 
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o lenlarlo, se coirotte clic sono; e in fine, U 
dimostrar loro sempre la verità , per quanto 
spiacevole e oltraggiosa ella paja. 

I nic/zi per ottenere autorità dal tiranno , 
sono il difenderlo, ma più ancora dai sudditi 
che non dai nemici; il laudarlo, il colorirne i 
difetti; lo accrescerne Tiinpero e la forza; ras- 
sicurarne r illimitato potere apertamente, s’egli 
è un tiranno volgare ; lo assicurarglielo sotto 
apparenza di ben pubblico, s’ egli è un accor- 
to tiranno: e a ogni modo, il tacere a lui sem- 
pre , e sovra tutte le altre , questa importan- 
tissima verità: Che sotto i assoluto governo 
di un solo ogni cosa dehh' essere indispensa- 
bihnente sconvolta e viziosa. Ed una tal ve- 
rità è impossibile a dirsi da chi vuol mante- 
nersi il favor del tiranno; ed è forse impossi- 
bile a pensarsi e sentirsi da chi lo abbia ricer- 
cato mai , e ottenuto. Ma questa manifesta e 
divina verità, riesce non meno impossibile a 
tacersi da chi vuol veramente il bene di tutti: 
e impossibile finalmente riesce a soffrirsi dal 
tiranno, che vuole, e dee volere, prima d’ogui 
altra cosa, il privato utile di se stesso. 

Le coiti tutte son dunque per necessità rl- 
pienissiuie di pessima gente; e, se pure il caso 


Digitized by Google 



5i 

vi ha intruso alcun buono, e che tale mante-^ 
nervisl ardisca , e mostrarsi , dee tosto o tardi 
costui cader vittima dei tanti altri rei che lo 
insidiano, lo temono, e lo ahhorriscono, per- 
chè sono vivamente offesi dalla di lui insop- 
portahil virtìi. Quindi è, che dove un solo è 
signore di tutto e di tutti , non può allignare 
altra compagnia, se non se scellerata. Di questa 
verità tutti i secoli, e tutte le tirannidi, han 
fatto e faranno indubitabile fede; e con tutto 
ciò, in ogni .secolo, in ogni tiiannide, da tutti 
i popoli servi ella è stala e sarà pochissimo 
creduta, e meno sentita. II tiranno, ancorché 
d’indole buona sia egli, rende iinmediaiamen- 
te cailivi tutti coloro che a lui si avvicinano ; 
perche la sua sterminala potenza, di cui ( ben- 
ché non ne abusi) mai non si spoglia, vie mag- 
giormente riempie di timore coloro che piìi da 
presso la osservano; dal piò temere nasce il 
pili simulare; e dal simulare e tacere. Tesser 
pessimo e vile. 

Ma dalTambizione nella tirannide ne ridon- 
da spesso alTambizioso un potere illimitato non 
meno che quello del tiranno ; e tale , che nes- 
suna repubblica mai, a nessuno suo cittadino, 
nè può nè vuole compartirne un sì *i{raude. P«r- 
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ciò pare al molti scusalillc colui, che cssencla 
nato 1q servaggio, ardisce pure proporsi ua 
cosi alto fiiiejdi farsi piìi grande che lo stesso 
tiranno, all’ ombra della di lui iuiliecillità, o 
della di lui non curanza. Risponda ciascuno a 
questa obbiezione, col domandare a se stesso; 
«Un’autorità ingiusta, illimitata, rapita, e prc- 
» cariameute esercitata sotto 11 nome d’un al- 
» tro, ottener si può ella giammai, senza ingan- 
)i no? Può ella esercitarsi mal , senza nuocere 
» a molti , e per lo meno al concorrenti ad es- 
» sa? Può ella finalmente mal conseiTarsljsén- 
» za frode, crudeltà, e prepotenza nessuna» ? 

SI ambisce dunque l’autorità nelle repub- 
bliche, perchè ella in chi l’acquista fa fede di 
molte virtù , e perdi’ ella presta largo campo 
ad accrescersi quell’individuo la propria gloria 
coir util di tutti. Si ambisce nelle tirannidi , 
perchè ella vi somministra 1 mezzi di soddisfa- 
re alle private passioni^ di sterminatamente ar- 
ricchire; di vendicare le Inglui-ie e di farne, 
senza timor di vendetta; di beneficare 1 più 
infami servlgj;e di fare in somma tremare quei 
lauti che nacquero eguali, o superiori, a colui 
che la esercita. Nè si può in verun modo du- 
bitare, che ^lella repubblica, e nella tirannide» 
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gii ambiziosi non ab1>iano questi fra loro dl- 
Tersi disegni. Già prima di acquistare 1’ aulo- 
riih il repubblicano benissimo sa che non po- 
trà egli" sempre serbarla j che non potrà abu- 
saiTic, perchè dovrà dar conto di se rigidissimo 
ai suoi eguali ; e che l’averla acquistata è una 
prova che egli era migliore, o più atto da ciò, 
che non i competitori suoi. Co.si nella tiran- 
nide, non ignora lo schiavo, che quella auto- 
rità ch’egli ambisce, non avrà nessun limite; 
ch’ella è perciò odiosissima a tutti; che lo abi^- 
sarne è necessario per conservarla ; che il ri- 
cercarla attesta la pessima indole del candidato; 
che l’ottenerla chiaramente dimostra ch’egli 
era tra i concorrenti tutti il più reo. Eppure 
codesti due ambiziosi , queste cose tutte sa- 
pendo già prima , senza punto arrestarsi cor- 
rono entrambi del pari la intrapresa carriera. 
Ora chi potrà pure asserire che l’ ambizioso 
in repubblica non abbia per meta la gloria, più 
assai che la potenza ? c che l’ ambizioso nella 
tirannide si proponga altra meta, che la poten- 
za , la ricchezza , e la infamia ? 

Ma non tutte le ambizioni , hanno per loro 
scopo la suprema autorità. Quindi nell’uno e 
nell’ altro governo , si uova poi sempre un in" 
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finito numero di semi-ambiziosi, a cui bastano 
i semplici onori senza potenza; ed un numero 
ancor più infinito di vili, a cui basta il guada- 
gno senza potenza ne onori. E milita anche 
per costoro, nell’uno e nell’ altro governo, la 
stessa differenza e ragione. Gli onori nelle re- 
pubbliche non si rapiscono coll’ ingannare un 
solo, ma >i ottengono col giovare o piacere ai 
più: ed i più non vogliono onorare queiruno, 
se egli non lo merita affatto; perchè facendo- 
lo, disonorano pur troppo se stessi. Gli onori 
nella tirannide (se onori chiamar pur si posso- 
no) vengono distribuiti daU’arbitrio d’nn solo; 
si accordano alla nobiltà del sangue per lo 
più, alla fida e total servitù degli avi; alla per- 
fetta e cieca obbedienza , cioè all’intera igno- 
ranza di se stesso ; al raggiro ; al favore ; e al- 
cune volte, al valore conira gli esterni nemicL 
Ma gii onori tutti (rpiahiurpic siano) sem- 
pre per loro natura diversi in codesti diversi 
governi, sono pur anche, come ognun vede, 
per un diverso fine ricercati. Wclla tirannide , 
ciascuno vuol rappresentare al popolo una an- 
che incnonia parte del tiranno. Quindi un ti- 
tolo, un iiastio, o altra slmile inezia, appagano 
spesso i’ ambizioucella d’uno schlavlccllo ; pecx , 
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chè quesii onorucci fan prova, non già ch’egli 
sia veramente stimabile , ma che il tiranno lo 
stima; c perchè egli spera, non già che il po- 
polo l’onori, ma che lo rispetti e lo tema. Nel- 
la repubblica, manifesta e non dubbia cosa è, 
per qual ragione gli onori si cerchino; perchè 
veramente onorano chi li riceve. 

L’ambizione d’arricchire, chiamata più pro- 
priamente , cupidigia , non può aver luogo 
nelle repubbliche, fin ch'elle corrotte non so- 
no ; c quando anche il siano , i mezzi per ar- 
ricchirvi essendo principalmente la guerra , il 
commercio, e non mai la depredazione impu- 
nita del pubblico erario, ancorché il guadagno 
sia uno scopo per se stesso vilissimo, nondime- 
no per questi due mezzi egli vicue ad essere 
la riconipcusa di due sublimi virtù ; il corag- 
gio c la fede. L’ ambizione d’ arricchire è la 
più universale nelle tirannidi ; e quanto elle 
sono più ricche ed estese , tanto più facile a 
soddisfarsi per vie non legittime da chiunque 
vi maneggia danaro del pubbUco. Oltre que- 
sto, molli altri mezzi se ne trovano; e altret- 
tanti esser sogliono, quanti sono i^^vizj del ti- 
ranno , e di chi lo governa. 

Lo scopo , che si propongono gli uomini 
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nello slraricchire, è vizioso nell’uno e nell’al- 
tro governo ; e più ancora nelle repubbliche 
che nelle tirannidi j perchè in quelle si cerca- 
no le ricchezze eccessive, o per corrompere i 
ciltaJiui , o per soverchiar 1’ ugiiagliauza ; in 
queste, per godersele nei vizj e nel lusso. Con 
tutto ciò , mi pare pur sempre assai più escu- 
sabile ravidilh di acquistare, in quei governi 
dove i mezzi ne sono men vili , dove 1’ acqui- 
stato è sicuro, e dove in somma lo scopo (an- 
corché più reo ) può essere almeno più gran- 
de. In vece che nel governi assoluti, quelle 
ricchezze che sono il frutto di mille brighe . 
di mille iniquità e viltà , e dell’ assoluto ca- 
priccio di un solo , possono essere in un mo- 
mento ritolte da altre simili brighe, iniquità e 
viltà, o dal capriccio stesso che già le dava, o 
che rapire lasciavale. 

Farmi d’aver parlato d’ogni sorta d’ ambi- 
zione, che allignare possa nella tirannide. Con- 
chiudo ^ che questa stessa passione, che è stata 
e può essere la vita dei liberi stati, la più ese- 
crabil peste si fa dei non liberi, 
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CAPITOLO SESTO 

Del primo Ministro (i). 


£1 fra le più atroci calamità pubbliche, cagio- 
nate dall’ambizione nella tirannide, si dee, co- 
me atrocissima e massima , reputar la persona 
del primo ministro , da me nel precedente ca- 
pitolo soltanto accennata, e di cui credo im- 
portante ora, e necessarissimo, il discorrere a 
luugo. 

Questa fatai dignità altrettanto maggior lu- 
stro acquista a chi la possiede, quanto è mag- 
giore la incapacità del tiranno, che la compar- 
to. Ma siccome il solo favore di esso la crea; 
siccome ad un tiranno incapace non è da pre- 
sumersi che possa piacere pur mai un ministro 
illuminato e capace; ne risulta per lo più, che 


{l) ccmtui^ium non nìsi per Sej^um ndltiu ! noqm Sejani polunUs 
m$t tcfìere tfumeroboUtr, 

Niano en console, se non volerà Sejano : aè oomo a Sojeao piaceli M 
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costui non meno inetto al governare clic lo 
stesso tiranno, gli rassomiglia interamente nel- 
la impossibilità del ben fare, e di gran lunga 
lo supera nella capacità, desiderio , e necessi- 
tà del far male. 1 tiranni d’Europa cedono a 
codesti loro primi ministri 1’ usufrutto di tutti 
i loro diritti; ma ninno ne vieu loro aeeordato 
dai sudditi con maggiore estensione e in più 
supremo grado, che il giusto abborrimento di 
tutti. E questo abborrimento sta nella natura 
dell’uomo, che male può comportare, che al- 
tri, nato suo eguale, rapisca ed eserciti quella 

autorità caduta in sorte a chi e«li crede nato 

o 

suo maggiore: autorità, che per altre illegitti- 
me mani passando, viene a duplieare per lo 
meno la sua propria gravezza. 

Ma questo primo ministro, dal sapersi som- 
mamente abbonito, ne viene egli pure ad ab- 
bonire altrui sommamente; ond’egli gastiga, e 
perseguita, e opprime, ed annichila chiunque 
l’ha offeso; chiunque può offenderlo; chiun- 
que ne ha,’o glie ne viene imputato , il pen- 
siero; e chiunque linalmcnte, nou ha la sorte 
di andargli a genio. 11 primo ministro perciò 
facilmente persuade poi a quel tiranno di le- 
gno, di cui ha saputo farsi l’anima egli, che 
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tutte le violenze e crudeltà eh’ egli adopera 
per assicurare se stesso, necessarie siano per 
assicurare il tiranno. Accade alle volte, che, o 
per capriccio , o per debolezza , o per timore , 
il tiranno ritoglie ad un tratto il favore e l’au- 
torità al ministro ; lo e^iglia dalla sua presen- 
za; e gli lascia, per singolare benignità, le pre- 
date ricchezze e la vita. Ma questa mutazione 
non è altro, che un aggravio novello al misero 
soggiogato popolo. Il che facilmente dimostra- 
si. Il ministro anteriore, benché convinto di 
mille rapine , di mille inganni , di mille ingiu- 
stizie, non discade tuttavia quasi mai dalla sua 
dignità, se non in quel punto, ove un altro 
più accorto di lui gli ha saputo far perdere il 
favor del tiranno. Ma comunque egli giunga, 
ci giunge pure in somma quel giorno , in cui 
al ministro c ritolta l’ autorità e il favore. Al- 
lora bisogna, che lo stato si prepari a soppor- 
tare il ministro successore , il quale dee pur 
sempre essere di alcun poco più reo del pre- 
decessore ; ma volendosi egli far credere mi- 

\ 

gliore , innova e sovverte ogni cosa stabilita 
dall’altro, ed in tutto se gli vuole mostrare 
dissimile. Eppure costui vuole , e dee volere 
(come il predecessore) ed arricchirsi, e man^ 
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tenersi in carica , e vendicarsi, e ingannare, ed 
oppriiuere, ed atterrire. Ogni mutazione dun- 
rpie nella tirannide , così di tiranno , che di 
ministro, altro non è ad un popolo infelice- 
mente servo, che come il mutare fasciatura e 
chirurgo ad una immcn$a piaga insanabile, che, 
ne linova il fetore e gli spasimi. 

Ma che il ministro successore debba esser 
poi di alcun poco più reo dell’ antecessore , 
colla stessa facilità si dimostra. Per soverchia- 
re un uomo cattivo, accorto e potente, egli è 
pur d’ uopo vincerlo in cattività e accortezza. 
Un ntiuistro di tiranno per lo più non preci- 
pita , senza che alcuno di quelli che diret- 
tamente o indirettamente erano autori della 
sua rovina , a lui non sotteutri. Ora come 
seppe egli costui atterrare quei tanti ripari , 
che avea fatti quel primo per assicurarsi nel 
seggio suo ? certamente non per fortuna lo 
vinse, ma per arte maggiore. Domando; «So 
» nelle corti una maggior arte possa supporre 
» minori vizj in chi la possiede e felicemente 
» la esercita » . 

La non-feroci'a del moderni tiranni , che In 
essi non è altro che il prodotto della non- 
ferocia del moderul popoli, non comporla elio 
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aj>li cx-*miinslri venga lolla la vita , e neppur 
le ricchezze, ancorch’elle siano per lo più il 
frullo delle loro Iniquità e rapine : nè sofii o- 
no costoro alcun altro gastigo, che quello di 
vedersi lo scherno e 1’ obbrobrio di tutti , e 
massime di quei vili che maggiormente sotto 
essi tremavano. Alcuni di questi viceiiranni 
smessi, hanno la sfacciataggine di far pompa 
di animo tranquillo nella loro avversa fortu- 
na; c ardiscono stoltamente arrogarsi il nome 
di niosolì disingannali. E costoro fanno ride- 
re davvero gli uomini savj , che ben sapen- 
do cosa sia un hlosofo, chiaramente veggono 
eh’ egli non è , nè può essere mai stato un 
vicetiranno. 

Ma perderei le parole , il tempo e la mae- 
stà da nn così allo tema richiesta , se dimo- 
strar io volessi che un ente cotanto vile ed 
iniquo non può nè essere stato mai , nè di- 
venire un Glosofo- Proverò bensì , ( come co- 
sa assai più importante ) che un primo mi- 
nistro del tiranno non è mai , nè può esse- 
re, un uomo buono ed onesto, intendendo io 
da prima per politica onestà c vera essenza 
dell’ uomo , quella per cui la persona pub- 
blica antepone il bene di lutti al bene d’ un 
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solo , e la verlià ad ogni cosa. E nell’ avere 

10 dcfiniia la politica onestà , parmi di aver 
largamente provato il mio assunto. Se il ti- 
ranno stesso non vuole , c non può volere , 

11 vero ed intero ben pubblico , il quale sa- 
re1)be immediatamente la distruzione della sua 
propria potenza , è egli credibile che Io po- 
trà mai volere , ed operare , colui che pre- 
cariamente lo rappresenta? colui , che un ca- 
priccio ed un ceuno aveano quasi collocato 
sul trono , e che un capriccio ed un ceuno . 
ne lo precipitano? 

Che il ministro poi non può essere priva- 
tamente uomo onesto, intendendo per priva- 
ta onestà la costumatezza c la fede , si po- 
trebbe pur anche ampiamente provare, e con 
ragioni iuvincibili ; ma i ministri stessi , colle 
loro opere, tutto di ce lo provano assai me- 
glio che nessuno scrittore provarlo potreb- 
be con le parole. Si osservi soltanto, che non 
esiste ministro nessuno che voglia perder la 
carica; che niuna carica è più invidiata della 
sua; che nitin uomo ha più nemici di lui, uè 
più calunnie , o vere accuse , da combattere: 
ora se la virtù per se stessa possa in un gover- 
no niente virtuoso resistere con una forza non 
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sua al vizio , al raggiro , e all’ invidia , ne la- 
scio giudice ognuno. 

Dalla potenza illimitata del tiranuo trasfe- 
rita nel di lui ministro, si viene a produrre 
la prepotenza, cioè l’abuso di un potere abu- 
sivo già per se stesso. Crescono la potenza e 
f abuso ogniqualvolta vengono innestali nella 
persona di un suddito , perchè questo tiran- 
no elettivo e casuale si trova costretto a di- 
fendere con quella potenza il tiranno eredi- 
tario c se stesso. Una persona il più da di- 
fendersi , richiede necessariamente più mezzi 
di difesa; e un’autorità più illegittima, richie- 
de mezzi più illegittimi. Perciò la creazione, 
o l’intrusione di questo personaggio nella ti- 
rannide , si dee senza dubbio riputare come 
la più sublime perfezione di ogni arbitraria 
potestà. 

Ed eccone in uno scorcio la prova. Il ti- 
ranno , che non si è mai creduto nè visto 
nessun eguale , odia per innato timore l’ uni- 
versale dei sudditi suoi; ma non ne avendo 
egli mai ricevuto ingiurie private, gl’ individui 
non odia. La spada sta dunque , fin eh’ egli 
stesso la tiene , in maiìo di un uomo , che 
per non essere stato offeso, non sa cui ferire. 
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Ma tosto ch’egli cede questo prezioso e terri-» 
bile simbolo dell’ au^rilà ad uu suddito , che 
si è veduto degli eguali , e dei superiori ; ad 
uno, che, per essere sommamente iniquo ed 
odioso , dee sommamente essere odiato dai 
molti e dai più ; chi ardirà mai credere al- 
lora , o asserire o sperare , che costui noa 
ferisca ? 
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CAPITOLO SETTIMO 

Della milizia. 


IV^a, o regni il tiranno stesso , o regni il mi- 
nistro, ad ogni modo sempre i difensori delle 
loro inique persone, gli eseeutoià ciechi e cru- 
deli delle loro assolute volontà, sono i inerce- 
narj soldati. Di questi ve ne ha nei moderni 
tempi di più specie •, ma tutte però ad un me- 
desimo fine destinate. 

In alcuni p^esi d' Europa si arruolano gli 
uomini per forzabili altri, con minor violenza, 
e maggiore obbrobrio per quei popoli , si of- 
frono essi spontaneaiueiite di perdere la lor 
libertà, o (per meglio dire) ciò che essi st«d- 
tamente chiamano di tal nome. Costoro s’in- 
ducono a questo trafìico di se stes.si, spimi per 
lo piu dalla lor dappocaggine e vizj, e lusin- 
gati dalla speranza di soverchiare ed oppiime- 
re i loro eguali. Molli tiranni usano anche 
d*^avere al lor soldo rj^une milizie straniere, 
nelle quali maggiormente si affidano. E per 
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una strana contraddizione, che molto disonora 
gli uomini, gli Svizzeri, che sono il popolo 
quasi il più libero dell’Europa, si lasciano pre- 
scogliere e comprare, per servir di custodi al- 
la persona di quasi tutti i tiranni di essa. 

Ma, o straniere siano o nazionali, o volonta- 
rie o sforzate, le milizie ad ogni modo son sem- 
pre il braccio, la molla, la base, la ragione so- 
la, e migliore , delle tirannidi e dei tiranni. 
Uu tiranno di nuova invenzione cominciò in 
questo secolo a stabilire e mantenere un eser- 
cito intero e perpetuo in armi. Costui, nel vo^ 
lere un esercito, allorché non avea nemici al 
di fuori, ampiamente provò quella già nota as-* 
serzione ; che il tiranno ha sempre in casa i 
uciniei. 

Non era però cosa nuova, che i tiranni aves- 
sero per nemici i loro sudditi tutti; e non era 
• nuovo neppure, che senza aver essi quei tanto 
formidabili eserciti , sforzassero nondimeno i 
lor sudditi ad obbedire e tremare. Ma u a l’ idea 
che si ha delle cose , é le cose stesse , di mez- 
zo vi entrano i sensi; ed i sensi, nell’ uomo, 
son tutto. Qticl tiranno che nei secoli addietro 
se ne stava disarmato, gli sopravveniva al- 
lora il capriccio o il bisogno di aggravare oltre 
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l’usato i suol sudditi, soleva per lo più aste- 
nersene j perchè, mormorandone essi o resi- 
stendogli, pensava che gli sareLLc necessario 
di armarsi per fargli obbedire e tacere. Ma ai 
tempi nostri, quell’ autorità e forza, che il pa- 
dre o l’avo del presente tiranno sapcano bcns'i 
d’ avere , ma non se la vedeano sempre sotto 
gli occhi -, queir autorità e forza viene ora am- 
piamente dimostrata al regnante da quelle tan- 
te sue schiere, che non solo lo assicurano dal- 
le offese dei sudditi , ma che ad offenderli 
nuovamente lo Invitano. Onde, fra l’idea del 
potere nei passati tiranni, e la realità del po- 
tere nei presenti, corre per l’appunto la stessa 
differenza, che passa tra la possibilità ideale 
d’ una cosa , c la palpabile esecuzione di essa. 

La moderna milizia, colla sua perpetuità, 
annulla nelle moderne tirannidi 1’ apparenza 
stessa del viver civile ; di libertà seppellisce il 
nome perfino; e Tuomo invilisce a tal segno, 
che cose politicamente virtuose, giuste , giove- 
voli , ed alle , non può egli nè fare , nè dire , 
nè ascoltar, nè pensare. Da (picsta infame mol- 
titudine di oziosi soldati, vili nell' obbedire , 
insolenti e feroci nell’ eseguire , e sempre più 
intrepidi contro alla patria che contro ai ne- 
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mici, nasce il raorlalc abuso dell’ esservi iin6 
slato di più nello stato; cioè un corpo perma- 
nente e terribile, che ha opinioni ed interessi 
diversi c in tutto coutrarj a quelli del pubbli- 
co; e un corpo, che per la sua illegittima e 
viziosa instiluzione , porta in se stesso la im- 
possibilità dimostrala di ogni civile ben vivere. 
L’interesse di tutti e dei più, fra i popoli di 
ogni qualunque governo, si è di non essere 
oppressi , o il meuo che U possono : nella ti- 
rannide i soldati, che non debbono aver mai 
interesse diverso da quello del tiranno che K 
pasce, e che la loro superba pigrizia vezzeggia; 
i soldati, hanno necessjirlamente interesse di 
opprimere i popoli quanto più il possono; poi- 
ché quanto più opprimono, tanto più consi- 
derati sono essi, e necessarj, e lemulL 

Non accade nella tirannide , come nelle ve- 
re repubbliche, che le interne ^ssensloui ven- 
gano ad esservi una parte di vita ; e che , sag- 
giamente mantenutevi ed adoprate , vi accre- 
scano libertà. Ogni diversità d’ interesse nella 
tirannide, accresce al contrario la pubblica in- 
felicità, e la universal servitù: e quindi bisogna 
che il debole per così dire si annichili, e che 
d forte s’insuperbisca oltre ogni misura. Nella 
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lirannidc perciò le soldatesche son tutto, ed i 
popoli nulla. 

Questi prepotenti, o siano volontariamente o 
sforzataniente arruolati, sogliono essere, quan- 
to ai costumi, la più vile feccia della feccia 
della plebe; e sì gli uni che gli altri, appena 
hanno investita la livrea della loro duplicala 
servitù, fattisi orgogliosi, come se fossero me- 
no schiavi che i loro consimili ; spogliatisi del 
nome di contadini di cui erano indegni, sprez- 
zano i loro eguali, e li reputano assai da ùteno 
di loro. E in falli, i veri contadini coltivatori 
nella tirannide si dichiarano assai minori dei 
contadini soldati, poiché sopportano essi que- 
sta genia militante, che ardisce disprezzargli, 
insultargli, spogliargli, ed opprimerli. E a -que- 
sta sì fatta genia potrebbero lievemente resi- 
stere i popoli, se volessero pure conoscere un 
solo istante la loro forza, poiché si trovereb- 
bero tuttavia mille coutr’uno. 

E se tanta pur fosse la viltà degli oppressi, 
che colla forza aperta non ardissero afIVonlare 
. questi loro oppressori , potrebbero anche fa- 
cilmente con arte e doni corrompergli c com- 
prarli; che quel loro valore sta per chi meglio 
lo paga. Ma da ito sì fatto mezzo ne ridoude- 
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rebbero in appresso più mali; tra cui non è il 
menomo , il ilirovarsi poscia fra il popolo una 
sì gran inolliiudine d’enli,che soldati non po- 
trebbero esser più, e che cittadini (ove anco 
il volessero) divenir non saprebbero. 

Vero è, che il popolo li teme , c quindi gli 
odia; ma non gli odia pur mai quanto egli ab- 
bonisce il tiranno , e non quanto costoro sei 
meritano. Questa non è una delle più leggie- 
re prove elle il popolo nella tirannide non 
ragiona, e non pensa; che se egli osservasse, 
che senza codesti soldati non potrebbe ora- 
mai più sussistere tiranno nessuno , gli abbor- 
rirebbe assai pifi ; e da quest’ odio estremo 
perverrebbe il popolo assai più presto allo spe- 
gnere afiatto colali soldati. 

E non paja contraddizione il dire; che sen- 
za soldati non sussisterebbe il tiranno, dopo 
aver detto di st»pra, che non sempre i tiranni 
hanno avuto eserciti perpetui. Coll’acerescere 
i mezzi di usare la forza, hanno i tiranni ac- 
cresciuta la violenza in tal modo, che se ora 
quei mezzi scemassero , verrebbe di tanto a 
scemare nei popoli il timore , che si distrug- 
gerebbe forse la liiannide affatto. Perciò que- 
gli eserciti , che uou crauu necessarj prima 
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che si oltrepassassero certi limiti, e prima che 
il popolo fosse intimorito e rattcnuto da una 
forza effettiva e palpabile, vengono ad essere 
necessarissimi dopo: perchè natura dell’ uomo 
è, che chiunque per molti anni ha avuto da- 
vanti agli occhi e ceduto ad una forza effetti- 
va , non si lasci più intimorire da una forza 
ideale. Quindi nel presente stato delle tiran- 
nidi europee, al cessare dei perpetui eserciti, 
immantinente cesseran le tirannidi. 

Il popolo non può dunque mai con vcrisi- 
miglianza sperare di vedersi diminuito o tolto 
questo continuo aggravio ed obbrobrio , dello 
stipendiare egli stesso i suoi proprj carnefici , 
tratti dalle sue proprie viscere , e cosi tosto 
immemori affatto dei loro più sacri c naturali 
legami- Ma il popolo (i) ha pur sempre, non 


(1) B ona rolla per tntte mi fptego, che io nel dir popolo , noa int»« 
do mai altro che qaella maisa di cittadiai e coatadioi più o meco agiati , 
che poeseggono proprj lor foodi o arte, e che banoo e moglie e figli e pa* 
renti : noa mal qaella più nomeroia forae , ma tanto m’-no apprearabile 
claase dì Dalla*-teoeoti della inRina plebe. Costoro , CMcndo trvexxi di ri> 
aere alla gloroata ; e ogni qoalaoqoe governo exsendo loro ìodirTerratc, pol^ 
che noa haaao che perdere; ed estendo, masiimamefitc nelle ritti, corrot* 
tissimi e acottnmali ; ogni qualnnqne governo, periino la schietta Democrixiiy 
non dee oé può osar loro altro rispetto, che di non lasciarli mai auncare né 
di pane, né di ginstiiia, n« di paora. Che ogniqualvolta l'una di queste tre 
cose lor manchi , ogni bnon ordine di società può eaiere in na istante da 
costoro sovvertito, • anche pienamente distntloi 
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la speranza soltanto, ma la piena e dimostrata 
certezza di torsi egli stesso questo aggravio ed 
obljrobrio, ogniqualvolta egli veramente volen- 
dolo non chiederà ad altrui ciò che sta soltan- 
to in sua ninno di prendersi. 

Ogni tiranno europeo assolda quanti piti 
può di questi satelliti, e più assai che non può; 
egli se ne compiace , se ne trastulla , e ne va 
oltre modo supeibo. Sono costoro il vero e 
primo giojello delle loro corone: e, raanlenuù 
a sienlo dai sudori e digiuni del popolo , pre- 
parati son sempre a beverne il sangue, ad ogni 
minimo cenno del tiranno. Si accorda, in ra- 
gione del numero dei loro soldati, un diverso 
grado di considerazione ai diversi tiranni. E 
siccome non possono essi diminuire i satelliti 
loro senza che scemi ropinioue che si ha del- 
la loro potenza; e siccome una persona abbor- 
rila, ove ella mai cessi di essere temuta, aper- 
tamcnlc si dileggia da prima, e tosto poscia si 
spegne , egli è da credersi , che i tiranni non 
aspelleranno mai questo manifesto disprezzo 
precursore infallibile della loro intera rovina, 
e che sempre dissangueranno il popolo per 
mantenere coi molli soldati se stessi. 

l liranui, padroni pur auclie per alcun tem- 
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po (leir opinione, hanno tentato di persuadere 
in Europa , ed hanno effettivamente persuaso 
ai più stupidi fra i loro sudditi, così plebei co- 
me nobili, che ella sia onorevole cosa la loro 
milizia. E col portarne essi stessi la livrea, col- 
r impostura di passare essi stessi per tutti i 
gradi di quella, coll’ accordarle iholte prero- 
gative insultanti ed ingiuste sopra tutte le altre 
classi dello stato, e massime sopra i magistrati 
tutti, hanno con ciò offuscato gl’intelletti, ed 
invogliato gli stoltissimi sudditi di questo me- 
stiere esecrabile. 

Ma una sola osservazione basta a distrugge- 
re questa loro scurrile impostura O tu reputi 
i soldati come gli esecutori della tirannica vo- 
lontà al di dentro -, e allora può ella mai pa- 
rerti onorcvol cosa lo esercitare contra il pa- 
dre , i fratelli , i congiunti , e gli amici , una 
forza illimitata ed ingiusta? O tu li reputi co- 
me i difensori della patria; cioè di quel luogo 
dove per tua sventura sei nato; dove per forza 
rimani; dove non hai nè libertà, nè sicurezza, 
nè proprietà nessuna inviolabile; c allora, ono- 
revol cosa ti può ella parere il difendere co- 
desto tuo sì fatto paese, e il tiranno che con- 
tinuamente lo distrugge cd opprime quanto o 
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assai più , che noi farebbe il nemico ? e l’ im- 
pedire in somma un altro tiranno di liberarti 
dal tuo ? Che ti può egli togliere oramai quel 
secondo, che non ti sia stato già tolto dal pri- 
mo? Anzi, potrà il nnovo tiranno, per neces- 
saria accortezza , trattarti da principio molto 
più umanamente che il vecchio. 

Conchiudo adunque; che, non si potendo 
dir patria là dove non ci è libertà e sicurezza, 
il portar Farmi dove non ci è patria riesce pur 
sempre il più infame di tutti i mestieri; poiché 
altro non è, se non vendere a vilissimo prezzo 
la propria volontà , e gli amici , e i parenti , e 
il proprio interesse, e la vita, e l’onore, per 
una causa obbrobriosa ed ingiusta. 
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CAPITOLO OTTAVO 




Della religione- 


(Quella qualunque opinione che Tuomo si è 
falla o lasciala fare da allri, circa alle cose che 
egli non inlendc, come sarebbero ranima c la 
divinila ; queiropiuionc suol essere anch’essa 
per lo più uno dei saldissimi sostegni della li- 
rannide. L’ idea che dal volgo si ha del tiran- 
no viene talmente a rassomigliarsi alla idea da 
quasi tutti i popoli falsamente concepita di mi 
Dio, che se ne potrebbe indurre, il primo ti- 
ranno non essere stalo (come supporre si suo- 
le) il più forte, ma bensì il più astuto cono- 
scitore del cuore degli uomini ; e quindi il 
primo a dar loro una idea, qual ch’ella si fos- 
se , della divinità. Perciò , fra mollissimi popo- 
li , dalla tirannide religiosa veniva creata la ti- 
rannide civile j spesso si sono entrambe riunite 
in un ente solo j e quasi sempre si sono 1’ una 
l'altra ajuiaie. 

La religiou pagana , col suo moltiplicare 
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sierminatamcnte gli Dei, e col fare del cielo 
una quasi repubblica , e sottomettere Giove 
stesso alle leggi del fato, e ad altri usi e privi- 
legi della corte celeste ; dovea essere , e fu in 
fatti , assai favorevole al viver libero. La giu- 
daica, e quindi la cristiana e maomettana, col- 
r ammettere un solo Dio, assoluto e terribile 
signor d’ ogni cosa , doveano essere , e sono 
state , c sono tuttavia assai più favorevoli alla 
tirannide. 

Queste cose tutte, giù dette da altri, trala- 
scio come non mie ; e proseguendo il mio te- 
ma , che della moderna tirannide in Europa 
principalissimamente traila, non esaminerà tra 
le diverse religioni se non se la nostra , ed in 
quanto ella influisce su le nostre tirannidi. 

La cristiana religione, che è quella di quasi 
tutta la Europa, non è per se stessa favorevole 
al viver libero: ma la cattolica religione riesce 
incompatibile quasi col viver libero. 

A voler provare la prima di queste proposi- 
zioni , basterà , credo , il dimostrare che essa 
in nessun modo non induce, nè persuade , nè 
esorta gli uomini al viver liberi. Ed il primo, e 
principale incitamento ad un effetto così im- 
portante , dovrebbero pur gli uomini riceverlo 
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dalla lor religione; poiché non vi è cosa che 
più li signoreggi; ohe maggiormente imprima 
in essi rjuesta o qiiella opinione ; e che mag- 
giormente gli infiammi all’ eseguire alte impre- 
se. Ed in fatti , nella pagana antichità, i Giovi, 
gli Apolliui,lc Sibille, gli Oracoli, a gara tutti 
• comandavano ai diversi popoli e l’amor della 
patria e la libertà. Ma la religion cristiana, na- 
ta in un popolo non libero, non guerriero, non 
illuminato , e già intieramente soggiogato dai 
sacerdoti , non comanda se non la cieca ob- 
bedienza; non nomina nè pnre mai libertà ; cd 
il tiranno (o sacerdote o laico sia egli), inte- 
ramente assimila a Dio. 

Se si esamina in qual modo ella si propa- 
gasse, si vedrà che sempre si procacciò più fa- 
cilmente l’ingresso nelle tirannidi, che nelle 
repubbliche. -\1 cadere dell’ imperio romano , 
(in cui ella non potè trovar seggio, se non 
quando la militare tirannide v’ ebbe intiera- 
mente annullato ogni vivere civile) quelle tan- 
te nazioni barbare che l’occuparono, stabilite 
poi nella Italia , nelle Gallic , nelle Spagne , e 
nell’ Àfrica, sotto i loro diversi condottieri ab- 
bracciarono indi a non molto la religion cri- 
fstiaao. £ la ragione mi par ne sia questa. Quei 
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loro condòuieri volendo rimanere tiranni j e 
quei lor popoli, avvezzi ad esser liberi quando 
nou erano in guerra, non volendo obbedire se 
non come soldati a capitano, e non mai come 
schiavi a tiranno; in questa disparità di umori 
frapponendosi il cristianesimo, egli vi appariva 
introduttore di una certa via di mezzo, per cui 
si andava persuadendo ai popoli l’ obbedire , e 
ai capitani fatti tiranni si veniva assicurando 
l’imperio; ove questi tuia parte della loro au- 
torità divider volessero coi sacerdoti. lu prova 
diche, si osservi quell’ altra parte di quelle 
stesse nazioni boreali rimastasi povera, sempli- 
ce, e libera nelle natie sue selve, essere poi 
stata r ultimo popolo d’ Europa che ricevesse , 
più assai per violenza che per via di persuasio- 
ne la religion cristiana. 

. Le poche nazioni che fuori d’Europa la ri- 
cevettero, vi furono per lo più indotte dal timo- 
re e dalla forza , come le diverse piaggie di 
America e d’ Africa ; ma dallo stesso ferocissi- 
mo fanatismo con cui veniva abbracciata nella 
Cina, e più nel Giappone , si può manifesta- 
mente dedurre quanto ella volentieri si alligni, 
c prosperi, nelle tirannidi. 

, I troppi abusi di essa sforzarono col tempo 
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alcuni popoli assai più savj che immaginosi, a 
xatTrenarla, spogliandola di molte dannose su- 
perstizioni. E costoro, distinti poi col nome di 
eretici, si riaprirono con tal mezzo una strada 
alla libertà , la quale fra essi rinacque dopo 
essere stata lungamente sbandita d’Europa, e 
]>astantemente vi prosperò ; come gli Svizzeri , 
la Olanda , molte città di Germania, la Inghil- 
terra, e la nuova Ameiica, ce lo provano. Ma 
i popoli, che, non la frenando, vollero con- 
scivarla intera (non però mai quale era stata 
predicata da Cristo , ma quale con arte , con 
inganno, ed anche con la violenza l’aveano i 
suoi successori trasligurata ) si chiusero essi 
sempre piìi ogni strada al ilprocrear libertà. 
Addurrò ora , non tutte , ma le principali ra- 
gioni, per cui mi pare quasi impossibile, che 
uno stato cattolico possa o farsi libero vera- 
mente, o rimaner tale, rimanendo cattolico. 

Il cidlo delle immagini, la presenza effettiva 
nella eucaristia, ed altri punti dogmatici, non 
saranno per certo mai quelli, che , creduti o 
no , verranno ad influire sopra il viver libero 
politico. A/a il papa, ma La inquisizione , il 
purgatorio, la confessione, il matrimonio fat- 
tosi indissolubile sacramento , e il celibato 
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dei religiosi; son queste le sei anclla della srf- 
era catena , che veramente a tal segno rasso> 
dano la profana, che ella di tanto ne diventa 
più grave ed infrangibile. E dalla prima di 
queste sei cose incominciando , dico : che un 
popolo, che crede potervi essere un uomo, che 
rappresenti immediatamente Dio; un uomo, 
che non possa errar mai; egli è certamente un 
popolo stupido. Ma se, non Io credendo, egli 
viene per ciò lornienlalo, sforzato, e persegui- 
tato da una forza superiore effettiva, ne acca- 
dcrà che quella prima generazione d’ uomini 
crederà nel papa , per timore ; i figli , per abi- 
tudine ; i nepoti , per stupidità. Ecco in qual 
guisa un popolo che rimane cattolico dee ne- 
cessariamente per via del papa e della inqui- 
sizione, divenire ignorantissimo, servissimo, e 
stupidissimo. 

Ma mi dirà taluno: « Gli eretici credono 
» pure nella trinità ; e questa al senso umano 
» pare una cosa certamente ancora più assurda 
> che le sopraccennate; non sono dunque gli 
» eretici meno suipidi dei cattolici ». Rispon- 
do; che anche i Romani credevano nel volo o 
nel beccar degli augelli , cosa assai più puerile 
ed assurda ; eppure erano liberi e grandi ; o 
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non divennero stupidi e vili, se non quando, 
spogliali della loro libertà, credettero nella in- 
fame divinità di Cesare, di Augusto, e degli 
altri lor simili e peggiori tiranni. Quiudi, la 
trinità nostra, per non essere cosa soggetta ai 
sensi, si creda ella o no, non può influire mai 
sopra il viver politico: ma l’autorità più o me- 
no di un uomo ; l’ autorità illimitata sopra le 
più importanti cose, e velata dal sacro amman- 
to della religione , importa e molte , e notabili 
conseguenze j tali in somma, che ogni popolo 
che crede od ammette una tale autorità , si 
rende schiavo per sempre. 

Lo ammetterla senza crederla, che c il caso 
nostro presente in quasi tutta l’ Europa catto- 
lica, mi pare una di quelle contraddizioni si 
stranamente ripugnanti alla sana ragione, ch’el- 
le non possono essere gran fatto durevoli ; e 
quiudi non occorre maggiormente parlarne. 
Ma i popoli che l’autorità del papa ammetto- 
no perchè la credono , come erano i nostri 
avi, ed alcune presenti nazioni, necessariamen- 
te la credono o per timore, o per ignoranza e 
stupidità. Se per queste ultime ragioni la cre- 
dono , chiaro è che una nazione stupida ed 
ignorante aHaito, uou può, nel presente stato 
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delle cose, esser libera; ma, se per timore la 
credono i popoli , da chi vico egli iu loro in- 
spirato codesto timore? non dalle papali sco- 
muniche certamente, poiché in esse non han- 
no fede costoro ; dalle armi dunque e dalla 
forza spaventali saranno, ed indotti a flnger di 
ci edere. E da quali armi mal? da qual vera 
forza? dalle armi c forza del tiranno , che po- 
liticamente e religiosamente gli opprime. Dun- 
que, dovendo 1 popoli temere Tarmi di chi li 
governa, in una cosa che dovrebbe essere ad 
arbitrio di ciascuno il crederla o no, ne risul- 
ta che chi governa tai popoli , di necessità è 
tiranno; c che essi, attesa questa loro sforzata 
credenza, non souo, nè possono farsi mai li- 
beri. Ed in. fatti , uè Alene , nè Sparla, nè Ro- 
ma, nè altre vere ed illuminate repubbliche, 
non isforzarono mal i lor popoli a credere nel- 
la infallibilità degli oracoli; nè, mollo meno, 
a rendersi tribularj c ciecamente obbedienti a 
ninno lontano sacerdozio. 

La inquisizione , quel tribunale si iniquo , 
di cui basta il nome per far raccapricciare d’or- 
rore , sussiste pur tuttavia più o meno polente 
in quasi tutti 1 paesi cattolici. 11 tiranno se no 
prevale a piacer suo; cd allarga, o risliiugc la 
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inquisitoria autorità, secondo che meglio a lui 
giova. Ma questa autorità del preti e dei frati 
( vale a dire , della classe la più crudele , la 
più sciolta da ogni legame sociale, ma la più 
codarda ad un tempo), quale influenza avreb- 
be ella per se stessa, qual terrore potrebbe el- 
la lufoiidere nel popoli , se il tiranno non la 
' assistesse e inuni.sse colla propria sua forza ef- 
fettiva ? Ora, una forza che sostiene un tribu- 
nale ingiusto e tirannico, non è certamente nè 
giusta, nè legittima: dove alligna l’ inquisizio- 
ne, alligna indubitabilmente la tirannia; dove 
ci è cattollcismo , vi è o vi può essere ad ogni 
istante l’ inquisizione : non si può dunque es- 
sere a un tempo stesso un popolo cattolico ve- 
ramente, e un popolo libero. 

. Ma che dirò io poi della confessione? Tra- 
lascio il dirne ciò che a tutti è ben noto; che 
la certezza del perdono di ogni qualunque ini- 
quità col solo confessarla , riesce assai più di 
sprone che di freno ai delitti; e tante altre co- 
se tralascio che dall’ uso, o abuso di un tal sa- 
cramento manifestamente ogni giorno derivano. 
Io mi ristringo a dire soltanto; che un popolo 
che confessa le sue opere , parole , e pensieri 
ad un uomo, credendo di rivelai li per un tal 
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mezzo a Dio; un popolo, che fra gli alti-i pec- 
cati suoi è costretto a confessare come uno 
dei maggiori, ogni menomo desiderio di scuo- 
tere l’ingiusto giogo della tirannide, e di porsi 
nella naturale ma discreta libertà j un tal po- 
polo non può esser libero , nè merita d’ es- 
serlo. 

La dottrina del purgatorio , cagione ad un 
tempo ed effetto della confessione, contribui- 
sce non poco altresì ad invilire, impoverire, e 
quindi a rendere schiavi i cattolici popoli. Per 
redimere da codesta pena i loro padri ed avi , 
colia speranza di esserne poi redenti dai loro 
figli e nipoti, danno costoro ai preti non sola- 
mente il loro superfluo, ma anche talvolta il 
lor necessario. Quindi la sterminala ricchezza 
dei preti; e dalla loro ricchezza, la lor conni- 
venza col tiranno; e da questa doppia congiura 
la doppia universal servitù. Onde, di povero che 
suol essere in ogni qualunque governo il popo- 
lo , fatto poverissimo per questo mezzo di più 
nella tirannide cattolica, egli vi dee rimanere in 
tal modo avvilito , che non penserà nè ardirà 
mal tentare di farsi libero, t sacerdoti aH’lncon- 
tro, di poveri (benché non meudlcl, che esser 
dovrebbero), fatti per mezzo di codesto lor pur- 
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ga torio ricchissimi, e quindi moltiplicati c su- 
perbi, sono sempre in ogni governo inclinati, 
anzi sforzati da queste loro illegittime ster- 
minate ricchezze, a collegarsi con gli oppres- 
sori del popolo , c a divenire essi stessi op- 
pressori per conservarle. 

Dalla indissolubilità del matrimonio fattosi 
sacramento , ne risultano palpabilmente quei 
tanti politici mali , che ogni giorno vediamo 
nelle nostre tirannidi; cattivi mariti, peggiori 
mogli, non buoni padri, e pessimi fìgli : e ciò 
tutto, perchè quella sforzata indissolubilità non 
ristringè i legami domestici; ma bensì, col per- 
petuarli senza addolcirli interamente li corrom- 
pe e dissolve. 

E Qualmente poi, siccome dall’essere i po- 
poli cattolici sforzatamente perpetui conjiigi , 
non sogliono esser essi fra loro nè mariti veri, 
nè mogli, nè padri; così, dall’essere i preti 
cattolici sforzatamente perpetui celibi , non 
sogliono mostrarsi nè fratelh, nè figli, nè cit- 
tadini; che per conoscere e praticare virtuosa- 
mente questi tre stati, troppo importa il cono- 
scere per esperienza l’appassionatissimo uma- 
no stato di padre c marito. 

Da queste fin qui addotte ragioni, mi pare 
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che ue risulti chiaramenie ( oltre la maggior 
ragione di tutte, che sono i falli) che un po- 
polo cailolico già soggiogato dalla lirannide , 
diflicllissiniaineiile può farsi libero, e rimanersi 
verainenie cailolico. E per addurne un solo 
esempio , che troppi addurne potrei , nella ri- 
hellioue delle Fiandre, quelle provincie pove- 
re, che non avendo impinguali i loro preti si 
erano potute far eretiche, rimasero libere; le 
glasse e ridondanti di frali, di abati, e di ve- 
scovi, rimasero cattoliche e serve. Vediamo ora, 
se un popolo che già si ritrovi libero e catto- 
lico , si possa lungamente mantener 1’ uno e 
Tallio. 

Che un popolo soggiogato da tanti e sì fatti 
politici errori , quanti ue imporla il viver cat- 
tolico, possa essere politicamente libero, ella 
è cosa certamente multo diflicile: ma, dove 
pure ei lo fosse , io credo che il cousei’varsi 
tale, sia cosa impossibile. Un popolo, che crede 
nella infallibile e illimitata autorità del papa, 
è già interamente disposto a credere in un ti- 
ranno, che con maggiori forze effettive e avva- 
lorale dal suffragio e scomuniche di quel papa 
isiesso, lo persuaderà, o sforzerà ad obbedire 
a lui solo nelle cose politiche, come già ob- 
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bedisce al solo papa nelle religiose. Un popo- 
lo, che trema della inquisizione, quanto piu 
non dovrà egli tremare di quclfarmi stesse che 
la inquisizione avvalorano? Un popolo, che si 
confessa di cuore, può egli non essere sempre 
schiavo di chi può assolverlo o no ? Dico di 
più ; che dal ceto stesso dei sacerdoti ( ove un 
laico tiranno non vi fosse) ne insorgerebbe uno 
religioso ben tosto ; o , se da altra parte insor- 
gesse un tiranno , lo approverebbero e , secon- 
derebbero i sacerdoti, sperandone il contrac- 
cambio da lui. Ed ò cosa anche provata dai 
fatti ; si veda perfino nelle semi-repubbliche 
italiane, i sacerdoti esservi saliti assai meno in 
ricchezza e in potenza , che nelle tirannidi 
espresse di un solo. Un popolo finalmente, che 
si spropria dcU’aver suo, togliendolo a se stes- 
so, a’ suoi congiunti, e ai proprj suoi figli, per 
darlo ai sacerdoti celibi , diventerà coH’andar 
del tempo indubitabilmente cosi bisognoso e 
mendico, che egli sarà preda di chiunque lo 
vorrà conquistare, o far servo. 

Non so se al sacerdozio si debba la prima 
invenzione del trattare come cosa sacrosanta 
il politico impero, o se l’impero abbia ciò in- 
ventato in favore del sacerdozio. Questa reci- 
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proca e simulata idolatria, è certamente molto 
vetusta; e vediamo nell’antico testamento a vi- 
cenda sempre i re chiamar sacri i sacerdoti, e 
i sacerdoti i re: ma da nessuno mai dei due 
udiamo cbiaiiiarc, o reputare mai sacri, gl’iu- 
conieslahili naturali diritti di tutte le umane 
società. Il vero si è, che quasi tutti i popoli 
della terra sono stati , e sono ( e saranno sem- 
pre , pur troppo ! ) tolti in mezzo da queste 
due classi di iioniiui, che sempre fra loro si 
sono andate vicendevolmente conoscendo ini- 
que, e che con tutto ciò si sono reciprocamente 
chiamate sacre: due classi, che dai popoli so- 
no state spesso abbonite, alcuna volta svelate , 
e sempre pure adorate. 

■ E il vero altresì, che in questo nostro seco- 
lo i presenti cattolici poco credono nel papa ; 
che pochissimo potere ha la inquisizion religio- 
sa ; che si confessano soltanto gl’idioti; che 
non si comprano oramai le indulgenze, se non 
dai ladri religiosi e volgari: ma, al papa, alla 
inquisizione, alla confessione, e all’ elemosine 
purgatoriali , in questo secolo, fra i presenti 
cattolici , ampiamente supplisce la sola mili- 
y e mi spiego. Il tiranno ottiene ora dal 
terrore che a tutti inspirano i suoi tanti e per- 


Digilìzed by Googl 



^0 

pctui soldati quello stesso effetto che egli per 
r addietro otteneva dalla superstizione, e dalla 
totale ignoranza dei popoli. Poco gl’ importa 
oramai che in Dio^ non si creda; basta al tiran- 
no, che in lui solo si creda; e di questa no- 
stra credenza, molto più vile e assai meno con- 
solatoria per noi, glie n’entrano mallevadori 
continui gli eserciti suoi. 

Vi sono nondimeno in Europa alcuni tiran- 
ni, che volendo con ipocrisia mascherare tut- 
te r opere loro, pigliano a sostenere le parti 
della religione, per farsi pii reputare, e per 
piacere al maggior numero che pur tuttora la 
rispetta e la crede. Ogni savio tiranno , ed ac- 
corto, cosi dee pure operare; sia per noti pri- 
varsi con una inutile incredulità di un così 
prezioso ramo dell’autorità assoluta , quale è 
l’ira dei preti amministrata da lui , e viceversa, 
la sua, amministrata da essi; sia perchè usan- 
do altrimenti, potrebbe egli avvenirsi in un 
qualche fanatico di religione, il quale facesse 
le veci di un fanatico di libertà ; e quelli so- 
no e men rari e piìi assai incalzanti, che que- 
sti. E perchè mai sono quelli meri rati f attri- 
buir ciò si dee all’essere il nome di religio- 
ne in bocca di tutti; c in bocca di pochissi- 
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mi , e ia cuore quasi a nessuno , il nome di 
libertà. 

11 più sublime dunque ed il più utile fana- 
tismo , da cui veramente ne ridonderebbero 
de^li uomini maggiori di quanti ve ne siano 
stati giammai, sarebbe pur quello , che creasse 
e propagasse una religione ed un Dio, che sot- 
to gravissime pene presenti e future coman- 
dassero agli uomini di esser liberi. Ma, coloro 
che inspiravano il fanatismo negli altri, non 
erano per lo più mai fanatici essi stessi^ e pur 
troppo a loro giovava d' inspirarlo per una re- 
ligione ed un Dio, che agli uomini severamen- 
te comandassero di essere servi 
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'CAPITOLO NONO 

. Delle tirannidi antiche , paragonate 
colle moderne. 


Ijc cagioni stesse hanno certamente in ogni 
tempo e luogo , con piccolissime differenee , 
prodotto gli stessi efTetti. Tutti i popoli cor- 
rottissimi hanno soggiaciuto ai tiranni, fra’qualì 
ve ne sono stali dei pessimi , dei cattivi , dei 
mezzani , e perflno anco dei buoni. Nei mo- 
derni tempi i Caligoli , i Neroni , i Dionigi, i 
Falaridi , eie. , rarissimi sono : e se anche vi 
nascono, assumono costoro fra noi una tult’al- 
tra maschera. Ma meno feroce d’ assai c an- 
che il popolo moderno: quindi la ferocia del 
tiranno sta sempre in proporzione di quella 
dei sudditi. 

Le nostre tirannidi , in oltre , differiscono 
dalle antiche moltissimo j ancorché di rpiestc 
e di quelle la milizia sia il nervo, la ragione, 
e la base. Nè so, che questa differenza ch’io 
sto per notare , sia stata da altri ossei-vaia. 
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Quasi tutte le antiche tirannidi,, e principal- 
mente la romana imperiale, nacquero e si cor- 
roborarono per via della forza militare stabi- 
lita senza nessunissimo rispetto su la rovina 
totale d’ ogni preventiva forza civile e legale, 
Air incontro le tirannidi moderne in Europa 
sono cresciute e si sono corroborate per via 
d’uu potere, militare si e violento, ma pure 
fatto , per così dir , scaturire da quell’ appa- 
rente o reale potere civile e legale , che si 
trovava già stabilito presso a quei popoli. Ser- 
virono a ciò di plausibil pretesto le ragioni 
di difesa d’uno stato contro aH’altrojla con- 
seguenza ne riuscì più sordamente tirannica 
che fra gli antichi ; ma ella ne è pur troppo 
più funesta e durevole, perchè in tutto è ve- 
lata dall’ ammanto ideale di una legittima ci- 
vile possanza. 

I Romani erano educati fra il sangue;! lo- 
ro crudeli spettacoli , che a tempo di repub- 
blica virtuosamente feroci li rendevano, al ces- 
sar d’ esser liben non li faceano cessare per 
ciò di essere sanguiuarj. Nerone, Caligola, etc. 
etc. trucidavano la madre, la moglie, i fratel- 
li, e chiunque a lor dispiacesse: ma Nerone, 
Caligola, e i simili a loro, morivano pur sem- 
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prò di ftMTO. I nostri tiranni non uccidono 
ntai apertamente i loro congiunti ; rarissima- 
meute versano senza necessità il sangue dei 
sudditi, e ciò non fanno se non sotto il man- 
to della giustizia ; ma anche i tiranni nostri 
se ne muoiono in letto. 

Non negherò, che a raddolcire gli univer- 
sali costumi non poco contribuisce la religio- 
ne cristiana; benché da Costantino fino a Car- 
lo VI tanti tratti di stupida ignorante c non 
grandiosa ferocia si possono pur leggere nelle 
storie di tutti quei popoli iutermediarj , che 
storia a dir vero non meritavano. Nondimeno 
attribuire si debbe in qualche parte il rad- 
dulcimento universale dei costumi, e una cer- 
ta urbanità nella tirannide diversamente mo- 
dificata, alla influenza della cristiana religio- 
ne. Il, tiranno, anch’egli ignorante per lo più 
e superstizioso, e sempre codardo, il tiranno 
anch’egli si confessa; e benché sempre vada 
assolto dalle oppressioni e dalle angan'e fat- 
te ai suoi sudditi, non lo sarelihe forse poi 
in questi nostri tempi dell’ aver trucidato aper- 
tamente la madre c i fratelli, o dell’ aver mes- 
so a fuoco c a sangue una propria città e 
proviacia, se nou se ricomprando con enorme 
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prezzo, c con una total sommissione ai sacer» 
doti , la disusata enormità di un tanto mis- 
fatto. 

Se sia un bene od un male, che dall’essere 
raddolciti tanto gli universali costumi ne ri- 
sai lino queste nostre tirannidi assai meno fe- 
roci , ma assai pih durevoli e sicure che le 
antiche, ue può esser giudice chiunque vorrà 
paragonare gli effetti e le influenze di queste 
C di quelle. Quanto a me , dovendone bre- 
vissimamente parlare, direi: che diffìcilmente 
può nascere ai tempi nostri un IXerone ed 
esercitar l’arte sua; ma che assai più diffìcil- 
mente ancora può nascere un Bruto , e in 
pubblico vantaggio la mano adoprare ed il 
senno. 
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CAPITOLO oza»o 

Del falso onore. 


]\Ta se le antiche tirannidi e le moderne si 
rassomigliano nell’ aver esse la paura per base, 
la milizia e la religione per mezzi, difTeriscono 
alquanto le moderne dalle antiche per aver 
esse nel falso onore, e nella classe della nobil- 
tà ereditaria permanente , ritrovato un soste- 
gno, che può assicurarne la durata in eterno. 
Ragionerò in questo capitolo del falso onore ; 
e alla nobiltà, che ben se lo merita, riserberò 
un capitolo a parte. 

L’onore, nome da tanti già dcOnito, da tut- 
ti i popoli , e in tutti i tempi diversamente in- 
teso, e a parer mio indefinibile; l’onore verrà 
ora da me semplicemente interpretato cosi; Za 
brama , e il diritto , di essere onorato dai 
più. Ed il falso distinguerò dal vero, falsa chia- 
mando quella brama d’onore, che non ha per 
ragione e per base la virtù dell’onorato, e l’uti- 
le vero degli onoranti ; e vera all’ incontro chia- 
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mero quella brama di oiioi-e, clie altra ragione 
e base non amnieile se non la utile e platicata 
virtù. Ciò posto , esaminiamo qual sia questo 
onore nelle tirannidi, chi lo professi, a chi gio- 
vi , da qual vlrtìi nasca , e qual virtù ed utile 
egli promuova. 

L’onore nelle tirannidi si va spacciando egli 
stesso come il solo legittimo impulso, che spin- 
ge tutti coloro che pretendono di non operar 
per paura. 11 tiranno, contento oltre ogni cre- 
dere, chela paura mascherata sotto altro titolo 
venga nondimeno a produrre un medesimo, an- 
zi un maggiore effetto in suo prò, straordina- 
riamente seconda questa volgare illusione. Col 
semplice nome di onore, che sempre gli sta 
fra le labbra, egli riesce pure a spingere i suol 
sudditi a coraggiose e magnanime imprese, le 
quali veramente onorevoli sarebbero , se fatte 
nou fossero in suo privato vantaggio, ed in pub- 
blico danno. Ma se onore vuol dire ; Il giusto 
(ìiritto di essere ^veramente onorato dai buo- 
ni ed onesti, come utile ai più; e se la vir- 
tù sola può essere base a uu tal diritto ; come 
può egli il tiranno profferire mal un tal nomo? 
Lo ripetono anche i sudditi a gara ; ma se la 
loro brama e diritto d’ essere onorati si fou- 
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dasse su la pratica della vera virtìt , potreb- 
bero eglino servire, obbedire, e giovare a un 
tiranno che nuoce a tutti ? E noi stessi schia- 
vi moderni , ove ricordare pure vogliamo la 
memoria d’un uomo giustamente onorato per 
molte età da molti e diversi popoli , e che 
quindi moltissimo onore abbia avuto nel cuo- 
re , facciamo noi menzione di un Milziade , 
di un Temistocle , di un Regolo, ovvero d’uno 
Spitridate , di un Sejano , o di altro prepo- 
tente schiavo di tiranno.? Noi stessi dunque 
(e senza avvedercene) sommamente onorando 
quegli uomini liberi, grandi , e giustamente 
onorevoli ed onorati, veniamo manifestamente 
a mostrare, che il vero onore era il loro; e 
che il nostro , il quale in tutto è l’ opposto 
di quello, è il falso; poiché niente onoriamo 
la memoria di quei pretesi grandi in tiran- 
nide. 

Ma se l’onore nelle tirannidi è falso, c se, 
immedesimatosi colla paura , egli è pure la 
principalissima molla di un tal governo , da 
un falso principio falsissime conseguenze ri- 
sultar ne dovranno ; « ne risultano in fatti 
L’onore nella tirannide impone, che mai non 
si mancini di fede al tiranno. Impone l’ouore 

s 
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nella repubblica , che cbiunque volesse farsi 
tirauno , sia spento. Per giudicare qual sia 
tra questi due onoii il verace , esaminiamo 
alla sfuggita questa fede , Che il servo non 
dee rompere al tiranno. 11 rompere la data fe- 
de, è certamente cosa, che dee disonorar l’uo- 
mo in ogni qualunque govefnO ; ma la fede 
dev’essere liberamente giurata, non cstorquita 
dalla violenza, non mantenuta dal terrore, non 
illimitata, non cieca, non ereditaria,- e, sovrà 
Ogni cosa , reciproca -dev’ essere la fede. Ogni 
moderno tiranno, al rlappìccarsi in fronte la 
corona del padre, anch’egli ha giurato una 
fede qualunque ai suol sudditi, che già rotta 
è annullata dal di lui padre, ló sarà parimen- 
te e doppiamente da esso. Il tiranno è dun- 
que di necessità sempre il primo ad essere 
spergiuro , e fedifrago : egli dunque è il pri- 
mo a calpestarsi fra’ piedi il proprio onòre , 
insieme con le altrui cose tutte. Ed 1 suoi 
sudditi perderebbero l’onor loro, nel romper 
essi quella fede che altri ha manifestamente 
già rotta ? La pretesa virtù , iu questo caso , 
frequente pur tanto nelle tirannidi , sta dun- 
que dirctianiemc in opposizione coll’onor ve- 
ro ^ poiché se uu privato ti manca di fede , 
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anche l’onore stesso delle tirannidi t’impone 
di fargliela a forza osservare , per vendicare 
in tal modo il disprezzo ch’egli ha mostrato 
espressamente di te nell’ infrangerla. Manife- 
stamente dunque è falso quell’onore che co- 
manda di serbar rispetto , e amore , e fede a 
chi non serba, o può impunemente non ser- 
bare , alcuna di queste tre cose a nessuno» 
Da questo falso onore nasce poi la falsissima 
conseguenza ; che si venga a credere legitti- 
ma, infrangibile e sacra quell’autorità, che l’o- 
nore stesso costringe a mantenere e difendere. 

A questo modo , nella tirannide guasti es- 
sendo e confusi i nomi di tutte le cose, i ca- 
pricci del tiranno messi in carta , col sacro 
nome di leggi s’ intitolano ; e si rispettano, ed 
eseguiscono , come tali. Cosi , a quella terra 
dove si nasce , si dà nella tirannide risibil- 
mente il nome di patria perchè nou si pen- 
sa che patria è quella sola , dove l’uomo li- 
. beraracnte esercita , e sotto la sccurlh d’ in- 
variabili leggi , quei più preziosi diritti che 
natura gli ha dati Così , si ardisce nella ti- 
rannide appellare senato (col nome cioè dei 
liberi scelti patrizj di Roma ) una informe 
raccolta di vecchi traseelti dal principe, togati 
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di porpora , e specialmente dotti in servire. 
Così nnolnicmc, si viene a chiamare nella ti- 
rannide col titolo sacro d’onore la dimostra- 
ta impossibilità di essere giustamente onorato 
dai buoni , come di essere utile ai molti. 

Ma per maggiormente accertarci, che l’onor 
nostro sia il falso, paragoniamolo alquanto più 
lungamente a quello delle repubbliche anti- 
che , nelle sue cagioui, mezzi, ed effetti; e 
certo arrossiremo noi tosto di profferire un 
tal nome; che se dicessituo uon essere egli a 
noi noto affatto, con una tale ignoranza escu- 
seremmo almeno la infamia nostra iu gran 
parte. Comandava l’ onore antico a quel po- 
poli liberi , di dar la vita per la libertà ; vale 
a dire pel maggior vantaggio di tutti : ci co- 
manda il moderno onore di dar la vita pel 
tiranno ; vale a dire per colui che somma- 
mente nuoce a noi tutti. Voleva 1’ antico ono- 
re , che le ingiurie private cedessero sempre 
alle pubbliche; vuole il moderno che si ab- 
biano le pubbliche per nulla , e che atroce- 
mente si vendichino le private. Voleva 1’ an- 
tico , che i suoi seguaci serbassero amore e 
fede inviolabile alla patria sola : il nostro la 
vuole e comanda pel solo tkanuo. E uon fi- 
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nirei , se i precetti di questo e di quello , ia 
tutto contrari fra loro, annoverare volessi. 

Ma i mezzi per essere onorato, non meno 
dai popoli servi che dai liberi, sono pur sem- 
pre il coraggio e una certa virtù: colla som<- 
ma differenza nondimeno che 1‘ onore nelle 
repuhbl^he , scevro da ogni privato interes- 
se, riesce di pura ricompensa a se stesso; ma 
nelle tirannidi questo onore impiegatosi in prò 
del tiranno, vien sempre contaminato da mer- 
cedi e favori, che più o meno distribuiti dal 
principe, accrescono, minorano, o anche, ne- 
gati, spengono affatto Tonore nel cuor de’suoi 
servi. 

Le conseguenze poi di questi due diversi 
onori, facilissime sono a dedursi. Libert.ì, gran- 
dezza d’animo, virtù domestiche c pubbliche, 
il nome e il felice stato di cittadino ; ecco 
quali erano i dolci frutti dell’ antico onore ; 
tirannie , ferocia inutile , vii cupidigia, sei’vag- 
gio, e timore; ecco innegabilmente quali so- 
no i frutti del moderno. I Greci e i Romani 
erano in somma il prodotto del vero onor 
ben diretto;! popoli tutti presenti d’Eiirop.i, 
( meno gl’ Inglesi ) sono il prodotto del falso 
onore moderno. Paragonando fra loro questi 
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popoli , la diversa felicità e potenza da essi 
acquistala , le diverse cose operate da loro , 
la fama che ottengono, e quella che merita- 
no, si viene ad avere un’ampia e perfetta mi- 
sura di ciò che possa nel cuor dell’uomo que- 
sta divina brama di essere giustamente ono- 
rato, allorché dai saggi governi ella^è bene 
indrizzata e accresciuta , o allorché dai tiran- 
nici ella viene diminuita, o traviata d^l vero. 

Mi si dirà che , o buono sia o cattivo il 
principio , a ogni modo il sagrificar la pro- 
pria vita , il mantenere la data fede a costo 
di essa, l’esporla per vendicare la ingiurie 
privale , tutto ciò suppone pur sempre una 
somma vlrtìi. ]\è lo iiupremlo stoltamente a 
negare , che nelle tirannidi vi sia moltissima 
gente capace di virtù , e nata per esercitar- 
la: piango solamente in me stesso di vederla 
falsamente adoprarsi nel sostenere , e difen- 
dere il vizio, e quindi nello snaturare , e di- 
struggere se stessa. E ninno politico scritto- 
re ardirà certamente chiamare virtù uno sfor- 
zo, ancorché inasslmainenle sublime , da cui, 
in vece del pubblico bene, ne debba poi ri- 
dondare un male per tulli , e la prolungazio- 
ne del pubblico danno. 
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Ora, perchè dunque quella stessa vita, che 
tanti e si fatti uomini ripieni di falso onore vaa- 
no così prodigamente spendendo pel tiranno , 
perchè quella vita stessa non vien ella da loro 
sagridcata , con più ragione e con ugual virtù , 
per togliere a colui la tirannide? E quel valore 
inutile , (poiché non ne ridonda alcun bene) 
quel efferato valore, con cui ndlc tirannidi si 
vendicano le privale offese, perchè non $i ado- 
pera tutto contro al tiranno, che tutti, c in 
più supremo grado, non cessa pur mai un mo- 
mento di offendere? E quella fede che così 
ostinatamente cieca si osserva verso il nemico 
di tutti, perchè, con egnal pertinacia, e cop 
più illuminata virtù, non si giura ella ed os- 
serva inverso i sacri ed infranti diritti del- 
l’uomo? 

Pielle tirannidi duo<|ne , a tal segno ridotti 
son gl’ individui, che, qualunque impulso dal- 
la natura abbiano ricevuto all’operar cose gran- 
di, essi edificano pur sempre sul falso , ogni- 
qualvolta non sanno o non osano calpestare il 
moderno onore, e riassumere l’antico. 
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Della nobiltà. 


Havvl una classe di gente, che fa prova e van- 
to di essere da molte generazioni illustre , an- 
corché oziosa si rimanga ed inutile. Intitolasi 
nobiltà j e si dee, non meno che la classe dei 
sacerdoti , riguardare come uno del maggiori 
ostacoli al viver libero , e uno dei più feroci e 
permaocuti sostegni della tirannide. 

E benché alcune repubbliche liberissime , e 
Roma tra le altre, avessero anch’clle in se que- 
sto ceto , é da osservarsi , che già lo avevano 
quando dalla tirannide sorgeano a libertà; che 
questo celo era pur sempre il maggior fautore 
del cacciali Tarquinj; che i Romani non accor- 
darono d’allora in poi nobiltà, se non alla sola 
virtù ; che la costanza tutta , e tutte le politi- 
che virtù di quel popolo erano necessarie per 
impedire per tanti anni al patrlzj di assumere 
la tirannide ; e che finalmente poi dopo una 
lunga e vana resistenza, era forza che il popo- 
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10 credendo di abbatterli, ad essi pur soggia- 
cesse. I Cesari in somma erano patrizj , che 
mascheratisi da Marii , fingendo di vendicare 

11 popolo con tra i nobili , amendne li soggio- 
gamno. 

Dico dunque ; che i nobili nelle repubbli- 
che, ove essi vi siano prima ch’elle nascano, 
o tosto o lardi le distruggeranno » e faran ser- 
ve ; ancorché non vi siano da prima più po- 
tenti che il popolo. Ma, in una repubblica , 
in cui nobili non vi siano , il popolo libe- 
ro non dee mai creare nel proprio seno un 
si fatale stromcnto di servitù , né mai stac- 
care dalla causa comune nessuno individuo , 
né ( molto meno ) staccarne a perpetuità , nes- 
suna intera classe di cittadini. Pure, per al- 
tra parte mollissimo giovando alla emulazione, 
e non poco alla miglior discussione dei pub- 
blici affari, l’aver nella repubblica un ceto mi- 
nore in numero, e maggiore in virtù al ceto di 
tutti , potreblie un popolo libero a ciò prov- 
vedere col crearsi questo ceto egli stesso , e 
crearlo a vita o<l a tempo, ma non ereditarlo 
glainmai; affinché possano costoro operare nel- 
la repubblica quel tal bene che vi oprerebbe 
forse la nobiltà , senza poterne operare mai 
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piano dei malit che cUa tutto giorno pur vi 
opera. 

. Tlatura dell’ uomo si è, che quanto egli più 
ha, tanto desidera più, e tanto maggiormente 
in grado si trova di assnmersi più. Al ceto dei 
nobili ereditari , avendo essi la primazia c le 
ricchezze, altro non manca se non la maggiore 
autorità, e quindi ad altro non pensano che 
ad usurparla. Per via della forza noi possono , 
perchè in numero si trovano pur sempre di 
tanto minori del popolo. Per arte dunque, per 
corruzione, e per fraude, tentano di usurpar- 
la. Ma, o fra loro tutti si accordano, e, per 
invidia l’uno dell’ altro , rimanendo la usur- 
pata autorità nelle mani di loro tutti , ecco 
allora creata la tirannide aristocratica: ovvero 
tra quei nobili se ne trova uno più accorto , 
più valente , e più reo degli altri , che parte 
ne inganna, parte ne perseguita o distrugge, 
e (ìiigendo di assumere le parti e la difesa del 
popolo si fa assoluto signore di tutti: ed ecco 
come sorge la tirannide d’iiu solo. Ed ecco, 
come ogni tirannide ha sempre per origine la 
primazia ereditaria di pochi: poiché la tiran-. 
nide importando necessariamente sempre le- 
sione e danno dei più , ella non si può mai 
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originare nè langamentc esercitare da tutti, 
che al certo non possono mai volere la lesio^ 
nc ed il danno di se stessi. 

Conchiudo adunque, quanto alla ereditaria 
nobiltà , che quelle repubbliche , iu cui ella 
è già stabilita , non possono durar libere di 
vera politica libertà,* e che uelle tirannidi que» 
sta vera libertà non vi si può mai stabilire , 
o stabilita durarvi, fìuchò vi rimangono de’no- 
bili ereditar] : e le tirannidi nelle loro rivo» 
luzioni non muteranno altro mai che il tiran- 
no, ogniqualvolta non abbatteranno con esso 
ad un tempo la nobiltà. Così Roma , benché 
cacciasse i tiranni Tarquinj, rinianeudovi pu- 
re , dopo svanito il comune pericolo , assai ' 
più potenti i patrizj che il popolo, Roma non 
fu verameute libera c grande , che alla crea- 
zion dei tribuni. Q uesto popolar magistrato , 
contrastando di pari colla potenza patrizia, ed 
essendo abbastanza potente per tenerla a fre- 
no, e non abbastanza per distruggerla affatto, 
per molto tempo sforzava i nobili a gareggia- 
re col popolo in virtù; e ne nacque perciò 
per gran tempo il bene di tutti. Ma il mal 
séme pur rimaneva, e aU’ accrescersi della uni- 
versale potenza e ricchezza , rigermoghò più 
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che mai rigogliosa ogni superbia e corruzione 
nei nobili : e questi poi , così guasti in breve 
la repubblica spensero. 

Fu dottamente e con sagace verità osser- 
vato, prima dal nostro gran Machiavelli, e con 
qualche maggior ordine poi da Montesquieu, 
che quelle gare stesse fra la nobiltà ed il po- 
polo erano siate per più secoli il nerbo , la 
grandezza, e la vita, di Roma: ma la sacra 
verità comandava pur anco, che si osservasse 
da codesti due grandi, che quelle dissensioni 
stesse ne erano state poi la intera rovina •, e 
il come, c il perchè, ampiamente da essi inda* 
gar si dovea. Ed io mi fo a credere , che se 
tali due sommi avessero voluto, od osato spin- 
gere alquanto [»iù oltre il loro riflessivo ragio- 
namento, avrebbero essi indubitabilmente as- 
•segnato per principalissima cagione di una tale 
intera rovina la ereditarla nobiltà. Che se le 
dissensioni , o per dir meglio le disparità di 
opinioni , sono necessarie in una repubblica 
per mantenervi la vita e la libertà, bisogna pur 
confessare che le disparità d’ Interessi danno- 
sissime vi riescono , e di necessità mortifere 
ogni qual volta l’uno dei due diversi interessi 
luteramentc la viucc. Ora , mi pare innegabile, 
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che ogni primazia ereditaria di pochi genera 
per forza in quei pochi un interesse di con- 
servazione e di accrescimento , diverso ed op- 
posto all’interesse di tutti. Ed ecco il vizio ra- 
dicale, per cui ogni qual volta in uno stato esi- 
sterà una classe di nobili e di sacerdoti, a par- 
te dal popolo , saranno questi lo scandalo , la 
corruzione, e la rovina di tutti: e i nobili, per 
essere ereditar], riusciranno quasi più dannosi 
che i sacerdoti , i quali sono elettivi soltanto : 
ma , per dire il vero , abbondantemente sup- 
pliscono a ciò i sacerdoti, colle loro ereditarie 
impolitiche massime, che da ogni loro indivi- 
duo in un colla tonaca e col piviale si assumo- 
no oltre che , per maggiormente perfezionare 
questo comune dauno, le più cospicue sacer- 
dotali dignità sogliono anche cadere esclusiva- 
mente nelle mani dei nobili: dal che ne risul- 
ta, che i sacerdoti doppiamente dannosi rie- 
scono al pubblico bene. 

E benché in Inghilterra vi siano per ora, e 
nobili e libertà, non mi rimuovo io perciò in 
nulla da questo mio sumentovato parere. Si os- 
servi da prima, che io Inghilterra i veri nobili 
antichi, nelle spesse c sanguinose rivoluzioni 
erano presso che tutti spenti] che i nuovi no- 
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bili , usciti di fresco dal popolo per favor del 
re, non possono in un paese libero assumere 
nè iu una nè in due generazioni quella super- 
bia e quello sprezzo del popolo stesso, fra cui 
serbano essi ancora i loro parenù ed amici ; 
quella superbia, dico, che vien bevuta col lat- 
te dai nobili amichi, interamente staccati nelle 
nostre tirannidi da tempo immemorabUe dal po- 
polo , di cui sono lungamente suii gli oppres- 
sori e tiranni. Si osservi iu oltre, che i nobili 
in Inghilterra, presi in se stessi, sono meno 
potenti del popolo; e che, uniti col popolo, 
sono più che il re; ma che, uniti col re, non 
Sono però mai più che il popolo. Si osservi in 
oltre , che se in alcuna cosa la repubblica in- 
glese pare più saldamente costituita che la ro- 
mana, si è neU’ essere in Inghilterra la dissen- 
sione permanente e vivificante, non accesa fra 
1 nòbili e il popolo come in Roma, ma accesa 
bensì fra il popolo e il popolo; cioè, fra il mi- 
nistero e chi vi si oppone. Quindi , non es- 
sendo questa dissensione generata da disparità 
di ereditano interesse, ma da disparità di pas- 
seggera opinione, ella vien forse a giovare as- 
piu che a nuocere ; poiché nessuno tal- 
mente adensce a una parte, ch’egli nou possa 


Digitized by Google 



Ili 


spessissimo passare dalla contraria , nessuna 
delle due parti avendovi interessi permanente* 
mente opposti, e iucoinpatiljili col vero bene 
di tutti. Una nobiltà dunque Così felicemente 
rattemperata , come la inglese lo pare, per cer- 
to riesce assai meno nociva che ogni altra; e 
ài potersi veramente far utile al pubblico, al- 
tro forse non le mancherebbe che di non esH 
sere ereditaria. Una classe di uomini principa- 
li, e non amovibili membri del governo, osella 
fbs.se creata dalla vera virtù e dai liberi suffra- 
gj di tutti, vi riuscirebbe veramente onorevole, 
e giustamente onorata ; c grandissima emulo- 
slonc di virtù si verrebbe ad accendere fra i 
concorrenti ad essa. Ma, se disgraziatamente 
ereditaria una tal classe si ammette, ancorch’el* 
la si creasse da liberi e virtuosi suffragi , tut- 
tavia ad ogni individuo inglese che verrà crea- 
to nobile ereditario , si perderà per tal mezzo 
una intera stirpe, che Così viene staccata dal- 
l’interesse comune , deviata dal vantaggio di 
tutti, e privata d’ogni emulazione al ben fare. 
Quindi è, che i nobili in Inghilterra , ancor- 
ché alquanto meno dannosi che nelle tiranni^ 
di , potendovi pure essere moltiplicati dal re 
ad arbitrio suo , e senza alcun limite ; creden- 
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dosi essi maggiori del popolo; essendovi e piu 
cicchi , e più sazj , e più oziosi , e più guasti 
assai che non è il popolo; i nobili in Inghil- 
terra saranno in ogni tempo maggiormente pro- 
pensi all’autorità del re, il quale creati gU ha, 
e spegnerli non potrebbe, che non all’autorità 
del popolo, il quale non può creargli e li po- 
trebbe pure distruggere. In Inghilterra perciò 
(come sempre sono stati altrove) i nohih sa- 
ranno , o già sono , i corrompitori della liber- 
tà; ove, prima di ciò, abbattuti maggiormente 
non siano dal popolo. Ma non essendo la re- 
pubblica il mio tema, abbastanza, c troppo 
lungamente forse , ho io parlato fìn qui dei 
nobili nelle repubbliche. Mi couvieu dunque 
ora lungamente ragionare dei nobili nelle mo- 
derne nostre tirannidi. 

Distrutto il romano imperio, ne furono, co- 
me ognun sa , divise le provincie fra diversi 
popoli; ed infiniti stati da quell’immenso stato 
nascevano. Ma in tutti insorgeva una nuova spe- 
cie di governo fino allora ignota, in cui molti 
piccioli tiranni rendendo omaggio ad 'un solo 
e maggiore, tcncano, sotto il titolo di feuda- 
tai-j , nella oppressione e servitù i varj lor po- 
poli. Alcuni di questi tiranni feudatarj diven- 
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nero così potenti, che ribellatisi al loro sovra- 
no, si crearono stato a parte, e non pochi dei 
presenti tiranni d’Europa son della stirpe di 
quei signorotti. E, per contraria vicenda, molti 
dei tiranni sovrani si fecero altresì col tempo 
abbastanza potenti, per distruggere o spode- 
stare affatto quei secondi tiranni, e rimanere 
essi soli sovrani. Comunque ciò fosse , il sog- 
giacere al tiranno maggiore , o ai tirannelli , 
non sollevò mai il popolo dal peso delle suo 
catene : anzi , è vcrisimile , che assicurato ed 
ingrandito il loro stato,! tiranni maggiori, aven- 
do meno rispetti, più illimitata potenza, c mi- 
nori nemici, ne divennero con molta più im- 
punità e sicurezza oppressori del loro misero 
gregge. 

Ma quanto erano stati da temersi pel tiran- 
no quei nobili feudatarj , finché aveano avuto 
autorità c forza ; quanto erano stati ostacolo , 
e in un certo modo freno, alla compiuta tiran- 
nide di quel solo, altrettanto poi ne divennero, 
essi la base e il sostegno , tosto che rimasero 
spogliati dell’ autorità e della forza. I tiranni si 
prevalsero da prima del popolo stesso per ab- 
bassare i signorotti j ed il popolo che avea da 

vendicar tante ingiurie , volonteroso seguitò 
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ranimosilk di quel »olo e maggior tiranno con- 
tro a i tanti c minori. Allora, qual dei signo- 
rotti si dette per accordo al tiranno, e quale 
contr’esso rivolse le armi. Ma o patteggiati, o 
vinti ch’ei fossero, tutti, od i più, coll’ andar 
del tempo soggiacquero. Non si estinse tuttt^- 
via interamente mai quel male che ridondava 
da questa secondaria tirannide feudale j non si 
scemò punto la servitù per il popolo ; notabil- 
mente si accrebbe bensì l’autorità e la forza 
del tiranno. Conobbero i tiranni la necessità 
di mantenere una classe fra essi ed il popolo, 
che paresse alquanto più potente che il popo- 
lo , e fosse assai meno potente di loro : e be- 
nissimo conobbero che distribuendo fra costo- 
ro gli onori tutti c le cariche, diverrebbero que- 
sti col tempo i più feroci c saldi satelliti della 
loro tirannide. 

INè s’ingannarono in tal fatto i tiranni. I no- 
bili, spogliati affatto della loro autoi-ità e for- 
za , ma non interamente^ delle loro ricchezze 
e superbia , manifestamente conobbero che 
non potevano essi nella tirannide continuare 
ad esser tenuti maggiori del popolo, se non so 
rìsplendendo della luce del tìrannno. L’ impos- 
sibilità di riacquistare l’ antica potenza li co- 
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strìnse ad adattare la loro amLizione alla ne- 
cessità ed ai tempi. Dal popolo, che non s’era 
certamente scordato delle loro antiche oppres- 
sioni; dal popolo, che gli abhorriva perchè li 
credeva ancora troppo più potenti di lui; dal 
popolo in somma, troppo avvilito per soccor- 
rergli ancor che il volesse , videro chiaramente 
i nobili che non v’era luogo a sperarne muta- 
zione alcuna favorevole a loro. Si gittarono 
dunque interamente in braccio al tiranno; e'd 
egli non li temendo oramai, e vedendo quanto 
potevano riuscire utili alla propagazione della 
tiraunide, li preelesse ad esserne i depositar] e 
il sostegno. 

E questa è la nobiltà, che nelle tiranuidi 
d’ Europa tutto giorno poi vedesi cosi insolen- 
te col popolo, e così vii col tiranni. Questa 
classe in ogni tirannide , è sempre la più cor- 
rotta ; ella è perciò 1’ ornamento principalis- 
simo delle corti , il maggiore obbrobrio del- 
la servitli, e il giusto ludibrio dei pochi che 
pensano. Degeneri dai loro avi nella fierezza, 
i nubili sono gl’ inventori primieri d’ogui adu- 
lazione, d’ognl più vile prostituzione al tiran- 
no: ma non tralignano già essi nella superbia 
e crudeltà contro al popolo. Anzi , vie più in- 
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ferocUl per la loro perduta potenza effettiva, 

10 tiranneggiano quanto più sanno c possono 
con i flagelli stessi del tiranno, se egli lo per- 
mette ; e se egli lo vieta , ( il che di rado ac- 
cadeva fino allo stabilimento della perpetua 
milizia) non lasciano pure di opprimere il po- 
polo di furto con quanta prepotenza più pos- 
sono. 

Ma dallo stabilimento in poi dei perpetui 
eserciti in Europa, i tiranni vedendosi armati e 
effettivamente potenti, hanno incominciato a te- 
nore in assai minor conto la uobiltà, e a sot- 
toporla aneli’ essa alla giustizia non meno che 

11 popolo , allor quando ad essi così giova, o 
piace di fare. La vista politica del tiranno nel 
volersi mostrare imparziale pe’ nobili, è stata 
di riguadagnarsi il popolo, e di riaddossare ai 
nobili l’odiosità degli antecedenti governi. Ed 
io mi fo a credere , che se il tiranno potesse 
artiarc una qualche classe dei sudditi suoi, ove 
fossero egualmente vili e obbedienti i nobili 
ed il popolo, egli pure inclinerebbe più per il 
popolo; ancorché pur sempre sentisse, che a 
tenere il popolo a freno egli è, in un certo mo- 
do, necessarissimo il naturale argine della no- 
biltà, cioè, dei più ricchi ed illustri. £ di que- 
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sto semi-amore, o sia minore odio del tiranno 
pel popolo , ne assegnerei la seguente ragione. 
La nobiltà, per quanto sia ignorante e mal edu- 
cata, pure, come alquanto meno oppressa e 
più agiata , ella ha il tempo ed i incz/,i di ri- 
flettere alquanto più che il popolo; ella si av- 
vicina molto pili al tiranno ; ella ne studia e 
ne conosce più l’ indole, i vi/.j, e la nullità. Si 
aggiunga a questa ragione , il bisogno che il 
tiranno aucora pur crede di avere talvolta dei 
nobili; e da questo tutto si verrà facilmente 
ad intendere quell’ innato odio contr’ essi, che 
sta nel cuor del tiranno ; il quale non può 
ne dee voler che si pensi; nè può molto me- 
no aggradire chiunque lo spia e conosce. Na- 
sce da questo intrinseco odio quella pompa 
di popolarità, che molti dei moderni tiranni 
europei van facendo ; come anche le tante 
mortificazioni, che vanno compartendo ai lor 
nobili. Il popolo , soddisfatto di vedere ab- 
bassati i suoi signorotti , ne sopporta più vo- 
lentieri il comune oppressore, e la divisa op- 
pressione. I nobili rodono la catena; ma trop- 
po corrotti , effemmiuati , e deboli sono , per 
romperla. 11 tiranno se ne sta fra’ due, distri- 
buendo ad entrambi a vicenda , frammiste a 
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multe battiture, alcune fallaci dolcezze; e cosi 
vie più sempre corrobora egli e perpetua la 
tlranulde. INou distrugge egli 1 nubili, se non 
se a minuto 1 più antichi , per rlprocrearne 
del nuovi , non meno orgogliosi col popolo, 
ma pili soggetti e arreudcvoli a lui: e non 11 
distrugge il tiranno perchè 11 crede (ed il so- 
no) essenzialissima parte dalla tirannide. Non 
li teme , percb’ egli è armato : non gli stima , 
perchè li conosce; non gli ama perchè lo co- 
noscono. 11 popolo non mormora del gravosi 
eserciti, perch’egli non ragiona, e ne trema : 
ma con molta gioja bensì per via degli eser- 
citi vede 1 nobili starsi non meno soggetti e 
tremanti di lui. 

1 nobili ereditar] sou dunque una parte in- 
tegrante della tirannide , perchè non può al- 
lignar lungamente libertà vera dove esiste una 
classe primegjpante, che tale nou sia per vir- 
tù ed elezione. ÌNla la milizia perpetua , fattasi 
oramai parte della tirannide più integrante an- 
cora di quel che lo sia la nobiltà , ba tolto ai 
nobili la possibilità di far fronte al tiranno e di- 
minuita in loro quella di opprimere il popolo. 
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CAPITOLO OUODEaMO 


Delle tirannidi asiatiche , paragonate 
coir europee. 


Pare, che molte tirannidi d’oriente smenti- 
acano quanto ho detto fìnora circa alla neces- 
sità dei nobili inerente all’ essenza della tiran- 
nide ; non vi essendo in esse alcuna nobiltà 
ereditaria; nè ammettendo esse a prima vista 
altra distinzione di ordini, che un signor solo 
e tutti gli altri servi egualmente. £, a dir vero, 
l’Asia in ogni tempo non solo non conobbe li- 
bertà, ma soggiacque quasi sempre tutta a ti- 
rannidi inaudite, esercitate iu regioni vastissi- 
me, in cui non si scorge nessun viver civile, 
nessuna stabilità, c nessuno leggi, che non sog- 
giacciano al capriccio del tiranno, eccettuate- 
ne tuttavia le religiose. Ma io , con tutto ciò , 
non dispero di poter dimostrare che la tiran- 
nide in ogni tempo e luogo è tirannide; e che 
usando ella gli stessi mezzi per mantenersi, prò- 
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duce , ancorché sotto diverso aspetto , gli stes- 
sissimi effetti. 

Non esamiucrò perchè siano tali i popoli 
dell’ oriente; le ragioni, che riuscirebbero as- 
sai più congetturali che dimostrative , o ue so- 
no state assegnate, o lo verranno da altri più 
dotti e profondi che non son io. Ma, partendo 
dal dato, io dico; che la paura, la milizia, e 
la religione , innegabilmente sono esse pure le 
tre basi e molle delle tirannidi asiatiche, come 
delle europee: e che sono esse il più saldo aji- 
poggio di quelli e di questi tiranni. 11 falso ono- 
re, di cui ampiamente ho parlato, non pare da 
prima occupare alcun luogo nella mente e nel 
cuore degli Orientali ; ma pure, se bene si esa- 
mina, si vedrà che lo conoscono anch’essi e 
lo praticano. Per quei popoli il tiranno è un 
articolo vero di fede; essi tengono la religione 
assai pili in pregio di noi; quindi in tutto ciò. 
che spetta all’uno o all’ alira, dimostrano d’ave- 
re mollissimo onore. Non ci è esempio di mao- 
mettani che si facciano cristiani, come tutto dì 
v’è esemplo di cristiani che rinnegano. 

In tal modo, a lutto ciò che la nobiltà ere- 
ditaria, e la milizia perpetua ( quali le abbia- 
mo in Europa) potrebbero operare di più iu 
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favore delle orientali tirannidi, vi suppliscono 
dunque ampiamente le asiatiche religioni ; e 
massime la maomettana, eh’ è più creduta, più 
osservata, e assai più polente ancora, che non 
lo sia oramai in nessun luogo la nostra. 

Ma ancorché la nobiltà ereditarìa non sussi- 
sta in una gran parte d’oiiente ( toltine però la 
Cina, il Giappone, e molti stati dell’ Indie, il 
che certamente non è picciola parte dell’Asia) 
nondimeno nei paesi maomettani gli strumenti 
principali della tirannide sono , come nella 
cristianità , i sacerdoti , i capi della milizia , i 
governatori delle provincie , c i barbassori di 
corte: e costoro tutti, benché non vi siano nati 
nobili , si debbono pure riputare come una 
classe , che essendo più che il popolo e meno 
che il tiranno , e accattando dal tiranno il lu- 
stro e l’autorità, viene per l’appunto ad occu- 
pare lo stessissimo luogo nelle tirannidi asia- 
tiche , che occupa la nobiltà ereditaria nelle 
europee. Vero é, che fra quei nobili d’Asia , 
morendo essi di morte naturale o violenta, ces- 
sa nei loro figli la nobiltà; ma tosto pure alle 
loro cariche ne sottentran degli altri, e quanti 
mai ne verranno , tutti, ancorché d’origine ple- 
bea , assumeranno tosto il pensare dei nobili > 
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il quale non c aUro che di opprimere i popo ' 
li, c tenersi col tiranno. Ed anzi, questi nobili 
recenti, di tanto piu feroci saranno, quanto l’uo- 
mo che è nato piu vile, che è stato più oppres- 
so, e che ha conosciuto più eguali, diviene as- 
sai più superbo e feroce ogniqualvolta egli, per 
altra via che quella della virtù, perviene ad in- 
nalzarsi sovr’essi. Ma certamente la virtù non 
potrà essere mai la scala agli onori e all’ auto- 
rità, in nessuna tirannide. 

L’effetto vien dunque ad essere lo stesso in 
oriente come in occidente; poiché fra il po- 
polo e il tiranno entrano pur sempre di mezzo 
i nobili (o ereditar] siano o fattizj ) e la perma- 
nente milizia: due classi, senza di cui non v’è 
nè vi può esser tirannide ; e colle quali non 
v’è, nè vi può essere lungamente mai libertà. 

Ma mi si dirà forse , che in ogni democra- 
zia , od in qualsivoglia mista repubblica , i sa- 
cerdoti , i magistrati, ed i capi della milizia, 
sono parimente sempre maggiori del popolo. 
A ciò è da rispondersi, distinguendo: Costoro 
nella repubblica sono ciascuno maggiori d'ognt 
privato individuo ; ma minori dell’ universale , 
essendo eletti da tutti, o dal più gran numero; 
essendo eletti per lo più a tempo , e nou a vi- 
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ta; sottoposti alle leggi, e costretti a dare, quan- 
do che sia, un rigido conto di se stessi. 31a co- 
storo, nella tirannide , sono maggiori, e d’ogni 
individuo, e dell’ universale; perchè sono elet- 
ti da un solo che può più di tutti; perchè non 
danno conto del loro operare, se non a lui; e 
perchè in somma niun’ altra cosa vien loro ap- 
posta a delitto dal tiranno, fuorché l’aver dis- 
piaciuto, o arrecato danno a lui solo: il che 
chiaramente vuol dire per lo più l’aver giova- 
to , o tentato di giovare , a tutti od ai più. 

Ma se io abbastanza ho dimostrato ( come a 
me pare) che nelle tirannidi dell’oriente i ti- 
ranni adoperano gli stessi mezzi che in queste, 
csaminla no ora quali siano le apparenti diffe- 
renze tra gli effetti ; perchè vi siano ; e se elle 
siano in favore o in disfavore degli Europei. 

Mustransi di rado al pubblico gli orieutali 
tiranni, e inaccessibili sono in privato ; i nostri 
veggiamo ogni giorno: ma il vederli non scema 
però in noi la paura, nè in essi la potenza; e 
benché lo avvezzarci a quell’oggetto diminuisca 
alquanto la stupida venerazione per esso, l’odio 
nondimeno dee pur sempre rimanere il mede- 
simo , e di gran lunga maggiore il fastidio e la 
uoja. 
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Dinìcilissimo è l’accostarsi ai tiranni d’orieu* 
te; ai nostri, a qual con lettere o suppliche, a 
quale in persona , possiamo assai facilmente 
uj'iii giorno accostarci: ma, e che ne ridonda? 
son forse fra noi meno oppressi gl’innocenti 
ed i buoni? son forse più conosciuti i rei, al- 
lontanati, o puniti? 

Gl’ impieghi , gli onori , le dignità si confe- 
riscono in oriente agli schiavi più graditi al pa- 
drone. 11 solo capriccio li dona, e il solo ca- 
priccio li ritoglie ; ma un ministro o qua- 
lunque altro, che spogliato venga di alcuno 
importante impiego , viene alti-esì privato per 
lo più della vita. £ lo stesso capriccio con- 
ferisce nel nostro occidente gli stessi onori 
e dignità a quegli schiavi più dotti nell’ arte 
di piacere e compiacere al tiranno : e tanto 
più vili schiavi costoro , e degni in ciò ve- 
ramente di esserlo, quanto, nou essendogli 
Europei, come gli Orientali, nati nella servitù 
effettiva dei serragli , di buon animo sponta- 
neamente vanno porgendo le mani ed il collo 
al più obbrobrioso di tutti i gioghi. Ma se i 
nostri tiranui, uel toglier loro la carica non li 
privano a uu tempo della vita, ciò forse nou 
accade per altra ragione, se non perchè que- 
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stì scelti servi europei, a si manifeste prove si 
sono dimostrali per vili, che i tiranni nostri 
in nessun modo non possono, nè debbono, in 
nulla temerli. 

Nelle tirannidi deH’orlente, pochissime leg- 
gi , oltre alle religiose , vi sussistono ; moltis- 
sime se ne ha nelle nostre; ma ogni gior- 
no si mutano , s’ infrangono , si annullano , e 
per hn si deridono. Qual è men vergognosa ed 
infame a soffrirsi delle due seguenti usurpa- 
zioni ? o d’ uno che ti oltraggia e li opprime , 
perchè tu, non credendo che aftrimeuti una 
società esistere potesse, glie nc hai conceduto 
illimitatamente la signoria , nè hai provveduto 
in nessuna maniera a moderargliela; o d’uno 
che ti fa lo stesso e anche peggio , benché 
tu abbi provveduto con impotenti leggi, e con 
gl’inutili suoi giuramenti, che egli opprimere 
ed oltraggiare non ti potesse? 

Negli orientali governi nulla vi ha di sicu- 
ro, se non la sola servitù; ma, che v’ha egli 
di sicuro nei nostri? I tiranni europei souo 
di gran lunga più umani ? cioè , .hanno i ti- 
ranni europei molto minore il bisogno di es- 
sere crudeli. Nell’ oriente, le scienze e le let- 
tere proscritte, i regni spopolati, la stupidità 
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e miseria del popolo, nessuna industria, nes- 
sun commercio; non son tutte queste, e tan« 
te altre, le innegabili prove del vizio distrut- 
tivo, che sia in quei governi? Rispondo, di- 
stinguendo di nuovo. La religion maomettana, 
come più inerte e meno curante della nostra, 
riesce altresì molto più distruttiva di essa. Ma 
in quelle parli d’oriente, dove non ci è mao- 
nn^ttismo , come specialmente alla Cina e al 
Giappone, tutti questi soprammentovati lagri- 
mevoli effetti , che stoltamente noi assegniamo 
alla sola orientale tirannide , in un’altra orien- 
tale e niente minore tirannide , vi si vedono 
cessare ;o almeno non v’esbtere maggiori che 
nelle tirannidi europee. 

Farmi adpuque , che sia da conchiudere ; 
che la tirannide nell’Asia, è principalmente 
nel maomettismo, suol riuscire più oppressiva 
che nell’Europa : ma bisogna ad un tempo 
stesso confessare, che il tiranno e quelli che 
fan le sue parti, assai meno sicuri vivono in 
Asia che non in Europa. Quindi dall’essere 
le nostre tirannidi alquanto più miti se a noi 
ne ridonda pure qualche vantaggio, amaramen- 
te ci vien compensato dalla maggiore infamia 
che sta nel servire, sapendolo; e dalla quasi 
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impossibilità, in cui il nostro eiTemminato vivere 
ci pone, di distruggere, di mutare, o di crol- 
lare almeno d’alquanto le nostre tirannidi. Piui 
coltiviamo le scienze , le lettere, il commercio, 
le arti tutte, ed ogni civile costume; negar non 
si può: ma noi colti, noi dotti, noi in somma 
che siamo il fiore degli abitanti di questo glo- 
bo, noi soffriam pure tacitamente quello stesso 
tiranno, che sofTrono (è vero) ma che pur an- 
che talvolta robustamente distruggono quegli 
asiatici popoli, rozzi, ignoranti, e, a parer no- 
stro, di tanto più vili di noi. Chi non sa che 
vi è stata, e che vi può essere libertà, non co- 
nosce, e non sente la servitù; e chi questa non 
sente, scusabilissimo è se la soffre. Ma che di- 
rem noi di que’ popoli, che sanno, e sentono, 
e fremono di essere servi; e la servitù pure si 
godono , e tacciono ? 

La differenza dunque , che passa fra l’ Asia 
e l’Europa, si è; che i tiranni orientali tutto 
possono, e tutto fanno; ma sono anche spesso 
privati del trono ed uccisi: gli occidentali ti- 
ranni possono tutto, fanno soltanto ciò che a 
loro occorre di fare, e stanno quasi sempre 
inespugnabili, securi, e impuniti.' 1 popoli d’.^isia 
di niuua loro cosa sicuri possessori sen vivo- 
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uo ; ma credono in pane che così debba esse- 
re; e dove in cerio modo contro aH’universale 
si ecceda , si vendicano almeno del tiranno , 
ben’cbè mai non ispengano , nè minorino , la 
tirannide. I popoli d’ Europa ninna cosa pos- 
sedono con maggior sicurezza che quelli del- 
l'Asia, benché vengano spogliali del loro in una 
diversa e piìi cortese maniera; ma questi san- 
no quali siano i drilli dell’ uomo: ed ignorar 
non li possono , poiché li vedono felicemente 
esercitali da alcune pocbissinie nazioni , che 
vivono libere in mezzo alla universal servitù: e 
benché ogni giorno si veda nelle tirannidi eu- 
ropee (massime in quanto spelta alle pecunia- 
rie gravezze) eccedere dal tiranno ogni modo, 
nondimeno per codardia e viltà dei nostri po- 
poli non si ardisce mai tentare nessuna lode- 
vol vendetta, non che si ardiscano tentare di 
rìassumere i naturali diritti, cosi inutilmente 
da lor conosciuti. 
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CAPITOLO DEC1M0TER20 

Del lusso. 


Non credo, che mi sari difficile il provare, 
che il moderno lusso in Europa sia una delle 
principalissime cagioni, per cui la scrvitìi gra- 
vosa e dolce ad un tempo , vien poco sentita 
dai nostri popoli, i rpiali perciò non pensano 
nè si attentano di scuoterla veramente. Nè in- 
tendo io di trattare la questione, oramai da tan- 
ti egregj sciiiiori esaurita, se sia il lusso da 
proscriversi o no. Ogni privato lusso ecceden- 
te , suppone una mostruosa disuguaglianza di 
ricchezze fra’ cittadini, di cui la parte ricca già 
necessariamente è superba, necessitosa e avvi- 
lita la povera, e corrottissime tutte del pari. On- 
de, posta questa disuguaglianza, sarà inutilissi- 
mo c forse anche dannoso il voler proscrivere 
il lusso: uè altro rimedio rimane conti’ esso , 
che il tentare d’indirizzario per vie meno reo 
ad un qualche scopo mcn reo. M’Ingegnerò io 
heus't di provare in questo capitolo ; che il 1 us- 
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nobiltà , nelle tirannidi riesce ancb’ egli una 
delle principalissime basi di esse ; e |che dove 
ci è molto lusso non vi può sorgere durevole 
libertà; e che dove ci è libertà, introduceudo- 
visi mollissimo lusso, questo in brevissimo tem- 
po corromperla dovrà , c quindi annullarla. 

Il primo e il più mortifero effetto del pri- 
valo lusso si è; che quella pubblica stima che 
nella semplicità del modesto vivere si suole 
accordare al più eccellente in virtù , nello 
splendido vivere vien trasferita al piii ricco. 
]Vè altronde si ricerchi la cagione della ser- 
vitù, in quei popoli, fra cui le ricchezze dan- 
no ogni cosa. Ma pure, la uguaglianza dei beni 
di fortuna essendo presso ai presenti Europei 
una cosa chimerica affatto, si dovrà egli con- 
chiudere che non vi può essere libertà in Eu- 
ropa , perchè le ricchezze vi sono tanto di- 
suguali? e possono elle non esserlo, atteso il 
commercio , e il lucro delle pubbliche cari- 
che ? Piispondo ; che diflìcilmeute vi può es- 
sere o durare una vera politica libertà , là do- 
ve la disparità delle ricchezze sia eccessiva ; 
ma che pure, due mezzi vi sono per andarla 
suascinaudo (dove ella già fosse allignala) in 
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mezzo a una tale disparità , ancorché il lusso 
sterminatore tutto dì la libertà vi combatta. 11 
primo di questi mezzi sarà, che le buone leg- 
gi abbiano provveduto, o provvedano, che la 
eccessiva disuguaglianza delle ricchezze pro- 
venga anzi dalla industria , dal commercio , e 
dalle arti, che non dall’inerte accumulamento 
di moltissimi beni di terra in pochissime per- 
sone, alle quali non possono questi beni perve- 
nire iu tal copia, senza che infiniti altri citta- 
dini non siano spogliati della parte loro. Con 
un tale compenso le ricchezze dei pochi non 
occasionando allora la povertà totale dei più, 
verrà pure ad esservi un certo stato di mezzo, 
per cui quel tal popolo sarà diviso in pochi 
ricchissimi , in mollissimi agiati , ed in po- 
chi pezzenti. Tuttavia, questa divisione non può 
quasi mai nascere, o aliiteno sussistere, se non 
in una repubblica; io vece che la divisione in 
alcuni ricchissimi , e in moltissimi pezzenti , 
dee nascere, e tutto dì si vede sussistere, nel- 
le tirannidi, le quali di una tale disproporzio- 
ne si corroborano. Il secondo mezzo di retti- 
ficare il lusso,c diminuirne la maligna influen- 
za sul dritto vivere civile, sarà di non permet- 
terlo nelle cose private, c d’incoraggirlo e ouo- 
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railo urlio puliMiolie. Di (jiicsti due mezzi le 
poche repuhhlifdie d’Europa si vanno pur pre- 
valendo , ma deholmeiuc ed invano j come 
quelle che sono coi roilissirne auch’esse dal fa- 
stoso e pestifero vivere delle vicine tirannidi. 
E ([iiesti altresì sono i due mezzi, che i nostri 
tiranni non adoprano e non dehhouo adoprar 
mai contro al lussoj come quelli che in esso ri- 
trovano uno dei più lìdi satelliti della tirannide. 
- Un popolo misero e molle, che si sostcula 
col tessere drappi d’ oro e di seta , onde si 
cuoprano poi i pochi ricchi orgogliosi ; di ne- 
cessità un tal popolo viene a stimar maggior- 
mente coloro, che piii consumandone, gli dan 
più guadagno. Così, viceversa, il' popolo ro- 
mano che solca ritrarre il suo vitto dalle ter- 
re conquistale coll’ armi, e fra lui dislrihuile 
poi dal senato, sommamente stimava quel con- 
sole o quel liHiuiio , per le di cui vittorie 
pili larghi campì gli venivano compartiti. 

Essendo dunque dal privalo lusso sovverti- 
le in tal modo le opinioni tutte del vero c 
del retto ; un popolo, che onora e stima mag- 
giormente coloro , che con maggiore ostenta- 
zione di lusso lo insidiano, 0 che cn'eltivamen-r 
te lo spogliano, benché in apparenza lo pasca- 
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noj nn lai popolo, potrà egli avere idea, desi- 
derio , diritto , e mezzi, di riassumere libertà? 

E que’ grandi , ( cioè chiamati tali ) che i 
loro averi a gara profondono, e spesso gli al- 
trui, per vana pompa assai più, che per vero 
godimento ; quei grandi , o sia ricchi , a cui 
tante superfluità si son falle insipide, ma ne- 
cessarie j que’ ricchi In somma, che a mensa, 
a veglia , a’ festini , ed a letto , traggono fra 
gli orrori della sazietà la loro effeminala, te- 
diosa, ed inutile vita j que’ ricchi, potrann’egli- 
no, più che la vilissima feccia del popolo, in- 
nalzarsi a conoscere , a pregiare , desiderare , 
e volere la libertà? Costoro primi ne piange- 
rebbero; e assumere non saprebbero esistenza 
nessuna, se non avessero un intero ed unico 
tiranno , che perpetuando il dolce loro ozio, 
alla lor dappocaggine comandasse. 

Incvilahlle dunque, e necessario è il lusso 
nelle tirannidi. E crescono In esse tulli 1 vizj 
in proporzione del lusso , che è il principe 
loro; del lusso, che tutti li iu)blllia, coll’ad- 
dobbaill ; che a tal segno confonde i nomi 
dell e cose , che la disonestà dei costumi chia- 
masi fra’ ricchi , galanteria; l’adulare, un sa- 
per vivere; Tesser vile, prudenza; Tesser in- 
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fame, necessità. E di questi vlzj tutti , e dei 
molti piu altri ch’io taccio, i quali hanno tut- 
ti per base , e per immediata cagione il lus- 
so , chi maggiormeute ne gode , chi ne ricava 
più manifesto e immenso il vantaggio ? 1 ti- 
ranni, che da essi ricevono, c pervia di essi 
in eterno si assicurano, il pacifico ed assolu- 
to comando. 

11 lusso dunque (che io definirei Z'twimo- 
derato amore ed uso degli agj superjlui e 
pomposi) corrompe in una nazione ugualmen- 
te tutti i celi diversi. 11 popolo, che ne ritrae 
anch’egli qualche appaiente vantaggio, e che 
non sa c non riflette, che per lo più la pom- 
pa dei ricchi non è altro che il frutto delle 
estorsioni falle a lui, passate nelle casse del 
tiranno , e da esso quindi profuse fra questi 
secondi oppressori; il popolo, è anch’egli ne- 
cessariamente corrotto dal tristo esempio dei 
ricchi, e dalle vili oziose occupazioni con che 
si guadagna egli a stento il suo vitto. Perciò 
quel fasto dei grandi che dovrebbe si feroce- 
mente irritai lo, al popolo piace non poco, e 
stiipidaniente lo animil a. Che gli alni ceti deb- 
bano e.siere corrottissimi dal lusso che piati- 
cano , inutile mi pare il dimostrarlo. 
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Corrotti in una nazione tutti i diversi ceti, è 
manifestamente impossibile che ella diventi o 
duri mai libera , se da prima il lusso che è il 
più feroce corruttore di esse, nou si sbandisce. 
Principalissima cura perdi) del tiranno debb’os- 
serc, cd è (benché alle volte la stolta ostenta- 
zione del contrario ci vada facendo) l’incorag- 
gire, propagare, ed accarezzare il lusso, da cui 
egli ritrae più assai giovamento che da un eser- 
cito intero. E il detto fin qui, basti per prova- 
re che non v'ha cosa nelle nostre tirannidi, 
che ci faccia più lietamente sopportare e an- 
che assaporare la servitù , che l’ uso continuo 
e smoderato del lusso : come pure , a provare 
ad un tempo, che dove radicata si è questa 
peste, non vi può sorgere od allignar libertà. 

Si esamini oro, se là, dove già è stabilita una 
qualunque libertà, possa allignare il lusso : e 
qual dei due debba cedere il campo. S’ io ba- 
do alle storie , in ogni secolo , in ogni contra- 
da, vedo sempre sparire la libertà da tutti quei 
governi che hau lasciato introdurre il lusso dei 
privad; e mai non la vedo l obiistameule risor- 
gere fra quel popoli , che son già corrotti dui 
lusso. Ma siccome la storia di tutto ciò che è 
stato non c forse assolutamente la prova iuue- 
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gahilc di tutto ciò che può essere ; a me pare, 
che alla disuguaglianza delle ricchezze nei cit- 
tadini non ancora iutcranicnle corrotti, in quel 
hrevissiino intervallo in cui possono essi man- 
tenersi tuli, i governi liberi non abbiano altro 
rimedio da opporre piiienicacc chela sempli- 
ce opinione. Qtiiudi volendo ossi concedere a 
queste mal riparlile ricchezze uno sfogOjChe 
ad un tempo circolare le faccia, e non distrug- 
ga del tutto la libertà, persuaderanno ai ricchi 
d'impicgaj'le in opero pubbliche j onoreranno 
questo solo loro fasto, ammettendo un’ idea di 
disprezzo a ffiiabinqiie abro uso che ne faces- 
sero i l iccbl nella loro privata vita, oltre quella 
decenza, e fjuegli agj ragionevoli, richiesti dal 
loro stato, e compatibili colla pubblica decen- 
za. 1 liberi governi persuaderanno ad un tem- 
po agli uomini poveri ( non intendo ciò dire 
ai pezzenti) che non è delitto uè infamia l’es- 
sere tali; e lo persuaderan facilmente, coll’ ac- 
cordare a questi non meno che agli altri l’adi- 
to a tutti gli onori ed iiflizj. E non per insul- 
tare alla miseria escludo io principalmente i 
lieressitosi ; ma perchè costoro, come troppo 
corrottibili e per lo pili vilmente educali, non 
sono meno loniaui dalla possibilità del dritto 
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pensare e operare, di quel che Io siano per le 
ragioni appunto coutrarie, i ricchissimi. 

Ma queste saggie cautele riusciranno pur an 
che inutili a lungo andare. La natura dell’uo- 
mo non si cangia j dove ci .sono ricchezze gran- 
di e disugualmente ripartite, o tosto o tardi, 
dee sorgere un gran lusso fra i privati, e quin- 
di una gran servitù per tutti. Questa servitù 
difficilmente da prima si può allontanare da 
un popolo dove alcuni ricchissimi siano, e po- 
verissimi i più ; ma quando poi ella si è co- 
minciata a introdurre , provato che hanno i 
ricchissimi quanto la universal servitù riesca 
favorevole al loro lusso , vivamente poi sempre 
si adoprano affinch’ella non si possa più scuo- 
ter mai. 

Sarebbe dunque mestieri a voler riacquista- 
re durevole libertà nelle nostre tirannidi , non 
solamente il tiranno distruggere, ma pur trop- 
po anche i ricchissimi, quali che .siano; perchè 
costoro , col lusso non estirpabile , sempre au- 
dcran corrompendo se stessi ed altrui. 


Digitized by Google 



i38 


CAPITOLO DEaMOQUARTO 

Della moglie , e prole nella tirannide. 


Ooine iu un mostruoso governo, dove niun 
uomo vive sicuro nè del suo, uè di se stesso, 
ve ne siano pure alcuni che ardiscano sceglie- 
re una compagna della propria infelicità, e per- 
petuare ardiscano la propria e l’ altrui servitù 
col procrearvi dei figli, diflicil cosa è ad inten- 
dersi , ragionando •, ed impossibile parrebbe a 
credersi, se tutto di noi vedessimo. Dovendo- 
ne addur le ragioni, direi; che la natura, in 
ciò piti possente ancora che non è la tiranni- 
de , spinge gl’ individui ad abbracciar questo 
conjugale stato con una forza più efficace di 
quella con cui la tirannide da esso gli stoglie. 
E non volendo io ora distinguere se non in 
due ceti questi uomini soggiogati da un tale 
governo , cioè in poveri e ricchi ; direi , che si 
ammogliano nella tirannide i ricchi, per una 
loro stolta persuasione che la stirpe loro , an- 
corché inutilissima al mondo e spesso anche 
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oscura, vi riesca uoudimcno necessaria, e gran 
parte del di lui ornamento componga ; i pove- 
ri , perchè nulla sanno , nidla pensano , e in 
nulla possono oramai peggiorare il loro infeli- 
cissimo stato. 

Lascio per ora dà parte i poveri; non già 
perchè sprezzabili siano, ma perchè ad essi 
nuoce assai meno il far come fanno. Parlerò 
espressamente de’ ricchi j non per altra ragio- 
ne, se non perchè essendo, o dovendo costoro 
essere meglio educati; avendo essi in qualche 
picciola parte conservato il diritto di riflettere; 
c non potendo quindi non sentire la lor servi- 
tù; debbono i ricchi, quando non siano del 
tutto stolidi, moltissimo riflettere alle conse- 
guenze del pigliar moglie nella tirannide. E 
per fare una distinzione meno spiacente, o me- 
no oltraggiosa per gli uomiùi, che non è quel- 
la di poveri e ricchi , la farò tra gli enti pen- 
santi , ed i non pensanti. Dico dunque, che 
chi pensa, e può campare senza guadagnarsi il 
vitto, non dee mai pigliar moglie nella tiran- 
nide ; perchè , pigliandovcla , egli tradisce il 
proprio pensare , la verità , se stesso , e i suoi 
Agli. Non è difficile di provare quanto io as- 
serisco. Suppongo, che l’uomo pensante dee 
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conoscere il vero ; quindi Indubltabllmenle si 
dee dolere non poco in se stesso' di esser nato 
nella tirannide; governo, in cui nulla d’uomo 
si conserva oltre la faccia. Ora, colui che si 
duole di essci-vi nato, avrà egli il coraggio, o 
per dir meglio, la crudeltà, di farvisl rinasce- 
re in altrui? di aggiungere al timore che' egli 
ha per se stesso l’avere a temere per la mo- 
glie, c quindi pe’ figli? Parml ciò un moltipli- 
care 1 inali a tal segno, che lo non potrò pur 
mal credere , che chi piglia moglie nella tiran- 
nide, pensi, e conosca plenarueiitc il vero. 

Il primo oggetto del matrlniouio egli ò, sen- 
za dubbio, di avere una fedele e dolce coiu- 
pagua delle privale vicende , la quale dalla 
morte soliamo ci possa esser lolla. Supponen- 
do ora il non supponibile, cioè, die in una 
tirannide non fossero corrotti i costumi, onde 
questa compagna potesse non aver alira cura 
nè desiderio, che di piacere al marito; chi può 
assicurare costui, che ella dal liraiiuo, o dal 
suol tanti potenti satollili, non gli verrà sedot- 
ta, corrotta, o anche tolta? Collailno, panni, 
c un esemplo chiaro abbastanza per dimosi ra- 
re la possibilità di un tal fatto: ma gli alti ef- 
fetti che da quel stupro ue nacquero, sono ai 
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cagioni tutto (l'i ne sussistano. Mi odo già di- 
re; che il tiranno non ptu'» voler la moglie di 
tutti; che è caso anche raro nei nostri presen- 
ti costumi, ch’egli corchi a sedurne due o tre; 
c che rpiesto farà egli con promesse, doni, ed 
onori ai mariti, ma non mai con l’aperta vio- 
lenza. Ecco le scellerate ragioni che rassicura- 
no il cuore dei presenti mariti, i quali ninn’al- 
tra cosa temono al mondo, che di non esser essi 
quei felici che conqneranno a prezzo della 
propria infamia il diritto di opprimere i meno 
vili di loro. Molti secoli dopo Collatino , nelle 
Spagne, rozze ancora e quindi non molto cor- 
rotte , un altro regio stupro ne facea cacciare 
i tiranni indegni, e chiamarne de’ nuovi stra- 
nieri. Ma nei tejnpi nostri illuminati e dolcis- 
simi, uno stupro con violenza accader non po- 
trebbe, perchè non v’è donna che si negasse al 
tiranno; e la vendetta qualunque, se egli pure 
accadesse , ue riuscirehbe impossibile; perebè 
non v’è padre o fratello o marito, che non si 
stimasse onorato di un tal disonore. E la ve- 
rità qui ini sforza a dir cosa, che nelle tiran- 
nidi moverà al riso il pifi degli schiavi, ma che 
in qualche altro cantuccio del globo, dove i 
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costumi e la libertà rifugiali si siano, muoverà 
ad un tempo dolore, maraviglia, e indegna- 
zionc ; ed è , che se pure ai dì uosiià vi fosse 
quel tale insofferente e magnanimo, che cou 
memorabile vendetta facesse ripentirc il tiran- 
no di avergli fatto un cosi grave oltraggio , 
r universale lo tratterebbe di stolido, d’ insen- 
sato , e di traditore ; e stranezza chiamereb- 
liero in lui il non voler con molti manifesti 
vantaggi sopportar dal tiranno quella ingiuria 
stessa, che tutto dì si suole, senza utile nin- 
no, ricevere e sopportar dai privati. Inorridi- 
sco io stesso nel dover riferire queste argute 
viltà, che sono il più elegante condimento del 
moderno pensare; e che, con vocabolo fran- 
cese , lietamente chiamansi spirito : ma nella 
forza del vero talmente confido , che io ar- 
disco sperare che tornerà pure un tal giorno, 
in cui, non meno ch’io nello scrivere di tali 
costumi , inorridiranno i molti nel leggerli. 

Se neiranimogliarsi dunque il primo scopo 
si è d’ aver moglie ; ove non si voglia pure 
confondere ( come di tante altre cose si fa ) 
il mantenerla coll’averla; avere non si può, 
perchè se non la tol."ono al marito il tiran- 
no , o alcuno de’ tanti suoi sgherri , ai quali 
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invano si resisterebbe, glie la tolgono infalli- 
bilmente i corrotti scellerati universali costu- 
mi, conseguenza necessarissima dell’universa! 
servitù. 

Ora, che dirò io dei figli? Quanto più ca- 
ri essere sogliono i figli che la moglie, tanto 
più grave e funesto è l’errore di chi procrean- 
doli somministra al tiranno un sì possente 
mezzo di più per offenderlo, intimorirlo, ed 
opprimerlo ; come a se stesso procaccia un 
mezzo di più per esserne offeso ed oppresso. 
E da una delle due susseguenti sventure è 
impossibile cosa di preservarsi. O i figli del- 
riiomo pensante si educheranno simili al pa- 
dre; e perciò, senza dubbio , infelicissimi an- 
ch’ essi; o dal padre riescon dissimili, e infe- 
licissimo lui renderanno. Nati per le tiisli lo- 
ro circostanze al servire, non si possono, sen- 
za tradirgli, educare al pensare; ma, nati pur 
sempre per natura al pensare , non può lo 
sventurato padre , senza tradire la verità , il 
suo onore e se stesso, educargli al servire. 

Qual partito rimane adunque nella tiran- 
nide all’ uomo pensante, quando egli, per som- 
ma sfortuna e inescusabile sconsideratezza, ha 
dato pur 1’ essere ad altri infelici ? È di tal 
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sorla r errore, che il peniimento non vale; co- 
sì terribili ne sono gli effelli e cosi inevita- 
bili, che le vie di mezzo non bastano. Biso- 
gnerebbe dunque nelle tirannidi , o soiTocarc 
i proprj figliuoli appena son nati, o abban- 
donargli alla pubblica educazione ed al volgar 
non-pensare. Questo partilo da quasi lutti i 
moderni padri si sieguc , e non è men cru- 
dele deir altro, ma mollo è più vile bensì. E, 
a chi mi dicesse ( ciò che anch’ lo pur trop- 
po so, ancorch’io padre non sia) che troppo 
alla natura ripugna il trucidare i proprj figliuo- 
li, risponderei; che ripugna alla natura nostra 
non meno il ciecamente servire all’ arbitrio c 
alla violenza d’ un solo : e se poi così bene 
al servir ci avvezziamo, questo infame pregio 
in noi non si accresce, se non se in propor- 
zione che si scemano in noi lutti gli altri na- 
turali e veri pregi dell’ nomo. Quindi è, che 
i filosofi pensatori fra 1 popoli liberi nessuna 
differenza, o pochissima, han posto in fra la 
vita d’ un bruto , e quella d’ un uomo , che 
non sia per aver mai liborlii, volontà, sicurez- 
za, costumi, ed onore verace. E tali pur trop- 
po debbono riuscire quei figli, che slollainculc 
procreati si sono nella tirannide ; a cui .se il 
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padre non toglie la vita del corpo , neeessa- 
rianienie toglie loro una più nobile vita, quel- 
la deirinielletlo e deiraninrio: ovvero, se sveu- 
turatameute l’uua e l’altra in essi del pari col- 
tiva , altro non fa un tal misero padre , che 
educar vittime per la tirannide. 

Conchiudo; che chi ha moglie e prole nel- 
la tirannide, tante più volte è replicatamcntc 
schiavo, e avvilito, quanti più sono griiidivi- 
dui per cui egli è sforzato sempre a tremare. 
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Deli amor di se stesso nella tirannide. 


La tirannide è tanto contraria alla nostra na* 
tura, ch’ella sconvolge, indebolisce, od annulla 
nell’ uomo presso che tutti gli affetti naturale 
Quindi non si ama da noi la patria, perchè 
ella non ci è -, non si amano i parenti , la mo- 
glie , ed i figli , perchè son cose poco nostre 
e poco sicure j non vi sono veri amici, perchè 
r aprire interamente il suo cuore nelle cose 
importanti, può sempre trasmutare un amico 
in un delatore premiato, e spesso anche (pur 
troppo!) in un delatore onorato. L’effetto ne- 
cessario , che risulta nel cuor dell’ uomo dal 
non potere amar queste cose tutte su mento- 
vate , si è di amare smoderatamente se stesso. 
£ parmi, che ne sia questa una delle princi- 
pali ragioni: dal non essere securo, nasce nel- 
l’uomo il timore; dal continuo temere, nasco- 
no 1 due contrarj eccessi; o un soverchio amo- 
re, o una soverchia indifferenza per quella co- 
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■a che sta in pericolo: nella tirannide, temen- 
do sempre noi lutti per le cose nosti-e e per 
noi , ma amando ( perchè cosi vuol natura ) 
prima d’ogni altra cosa noi stessi, ne veniamo 
a poco a poco a temere sommamente per noi, 
e ogni dì meno per quelle cose nostre, che 
non fanno parte immediata di noi. Nelle repub- 
bliche vere, amavano i cittadini prima la pa- 
tria, poi la famiglia, quindi se stessi: nelle ti- 
rannidi all’ incontro , sempre si ama la propria 
esistenza sopra ogni cosa. Perciò 1' amor di se 
stesso nella tirannide non è già l’amore dei 
proprj diritti , nè della propria gloria , nè del 
proprio onore ; ma è semplicemente 1’ amor 
della vita animale. E questa vita, per una non 
so qual fatalità, nello stesso modo che la ve- 
diamo tenersi tanto più cara dai vecchi, i quali 
oramai l’han perduta , che non dai giovani , a 
cui tutta rimane; cosi tanto più riesce cara 
a chi serve, quanto ella è men sicura, e voi 
meno. 
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CAPITOLO DECIMOSESTO 

Se si possa amare il tiranno, e da chi. 


Colui rhe potrà impunemente offendere tut- 
ti, e non essere mal impunemente offeso da 
chi che sia, sarà per necessità teinutissi’uo , e 
quindi per necessità ahhorrlto da tutti. Ma co- 
stui potendo altresì beneficare, arricchire, ono- 
rare chi pili gli piace, chiunque riceve favori 
da lui non può senza una vile ingratitudine, e 
senza essere assai peggiore di lui, non amarlo. 
Rispondo a ciò, che il tutto è verissimo ; e più 
d’ognl cosa vero è, che chiunque riceve favo- 
ri dal tiranno, suol essergli sempre ingrato nel 
cuore; ed è quasi sempre assai peggiore diluì 
Dovendone assegnar le ragioni, direi; che 
il troppo immenso divario fra lo cose che il ti- 
ranno può dare e quelle che può togliere, ren- 
de necessario ed estremo lo ahborriiuento nei 
molli oltraggiati, e finto e stentalo rainore nel 
pochi beneficali. Egli può dare ricchezze , au- 
torità , e onori supposti ; ma egli può togliere 
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tutto ciò ch’ei (là, c di più la vita, e il vero 
onore; cose, che non è in sua possanza di da> 
re egli mai a nessuno. 

Con tutto ciò, la totale ignoranza dei proprj 
diritti può benissimo far nascere in alcuni uo- 
mini questo funesto errore , di amare in un 
certo modo colui die spogliandoli delle loro 
più sacre prerogative d’uomo, non toglie però 
loro la proprietà di alcune altre cose minori; 
il che, a parer di costoro, egli potrebbe pur 
anche legittimamente, o almeno con impunità, 
praticare. E certo uno stranissimo amore ila 
questo, e in tutto per l’appunto paragonabile 
a queir amore che si verrebbe ad aver per un 
tigre , che non ti divorasse potendolo. Cadran- 
no in questo stupido affetto le genti rozze e 
povere , che non hanno altra felicità, se non 
quella di non vedere mal il tiranno, e di nep- 
pure conoscerlo ; e costoro assai poco verran- 
no a temerlo, perchè pochissimo a loro rimane 
da perdere; onde una certa tal quale giustizia 
venendo loro amministrata iu nome di esso , la 
loro irreflessiva ignoranza fa loro credere , che 
senza il tiranno ueppur quella seml-glustlzla 
otterrebbero. Ma non potranno certamente mai 
pensare iu tal tuodo coloro , che tutto di se 
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gli accostano, e che ne conoscono Fincapacità 
o la reità; ancorché ue ritraggono essi splen- 
dore, onori, e ricchezze. Troppo è nota a que- 
sti pochi la immensa potenza del tiranno, trop- 
po care tengono essi quelle ricchezze che ne 
han ricevute, per non temere sommamente eo- 
lui che le può loro nello stesso modo ritoglie- 
re: e il temere e l’odiare sono interamente si- 
nonimi. 

Ma pure, il timore, pigliando nelle corti la 
maschera dell’amore , vi si viene a comporre 
un misto mostruosissimo affetto, degno vera- 
mente dei dranni che lo inspirano , e degli 
schiavi che lo professano. Q nello stesso Seja- 
no, cha nella grotta erollante e vicinissima a 
rovinare, salvava la vita a Tiberio con manife- 
sto pericolo della propria, avendone egli dap- 
poi ricevud infìnid altri favori, congiurava pur 
contro lui. Sejano, amava egli Tiberio in quel 
punto in cui pose se stesso a un così evidente 
pericolo per salvarlo? certo no; Sejano in quel 
punto serviva dunque alla propria sua ambi- 
zione , nello stesso modo che ogni giorno ve- 
diamo nei nostri esercid i più splendidi e mol- 
li e corrotti officiali di essi affrontare la mor- 
te, non per altro se non per far progredire la 
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lóro ambisìoncella, e per maggiormente acqui- 
etarsi la grazia del tiranno. Sejauo , abborriva 
egli maggiormente Tiberio quando gli congiu- 
rò contra, che quando il salvò? assai più cer- 
tamente abborrivalo dopo, perchè la immensità 
delle cose da lui ricevute , gli facea più da 
presso e con maggior terrore rimirare la im- 
mensità , più grande ancora , delle cose che 
quello stesso Tiberio gli poteva ritogliere. Quin- 
di, non si credendo Sejauo in sicuro, se egli 
non ispegneva quella sola potenza che avrebbe 
potuto trionfar della sua, non dubitò poscia 
punto, anzi con lungo e premeditato disegno, 
imprese a togliersi il tiranno dagli occhi. Nè ai 
Tiberj, in qualunque tempo o luogo essi na- 
scano e regnino, toccar mai potranno altri amici 
se non i Sejani. Se dunque il tiranno è som- 
mamente abborrito da quegli stessi cb’ egli be- 
nefica, che sarà egli poi da quei tanti che di- 
rettamente o indirettamente egli offende o di- 
spoglia ? 

La sola intera stupidità dei poveri e rozzi • 
lontani, può dunque (come ho di sopra dimo- 
strato) amare il tiranno, appunto perchè nes- 
suno di questi lo vede nè lo couosce; e questo 
amarlo va interpretalo , il non affatto abborrir- 
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-lo. Da ogni altra persona qualunque, nella ti<i 
rannide, si può fìngere bensì e anche far pomo 
pa di amare il tiranno; ma veramente amarlo, 
non mai. Questa servile bugiarda ed infame 
pompa verrà per lo più praticala dai più viii; 
c da quelli perciò , i quali maggiormente te> 
iqeudolo, maggiormente lo abborriscono. 
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CAPITOLO DECIMOSETTIMO 

Se il tiranno possa amare i suoi sudditi , 
e come. 


Ideilo stesso modo con cui si è di sopra di- 
mostrato, che i sudditi non possono amare il 
tiranno V perchè essendo egli troppo smisura- 
tamente maggiore di loro, non corre propor- 
zione nessuna fra il bene ed il male che ne 
possono essi ricevere j nel modo stesso mi sarà 
facile il dimostrare , che il tiranno non può 
amare i suoi sudditi ; perchè essendo essi tan- 
to smisuratamente minori di lui , non ne può 
egli ricevere alcuna specie di bene spontaneo, 
riputandosi egli in diritto di prendere qualun- 
que cosa essi volessero dargli. E si noti così 
alla sfuggita, che lo amare, o sia egli di ami- 
cizia, o d’amore, o di hcnignilù, o di gratitu- 
dine, o d’ altro j lo amare si è uno degli uma- 
ni affetti, che più di tutti richiede, se non per- 
fettissima uguaglianza , rapprossimazione al- 
meno c comunanza , e reciprocità fi a gli iudi- 
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vidui. Ammessa questa definizione dell’ amare 
umano, ciascuno rimane giudice, se ninna di 
tutte queste cose sussistere possa infra il tiran- 
no e i suoi schiavi; cioè, fra la parte sforzante 
e la parte sforzata. 

Corre nondimeno una gran differenza , in 
questa reciproca maniera del non-amarsi, infra 
il tiranno ed i sudditi. Questi, come tutti (qual 
più qual meno, quale direttamente quale indi- 
rettamente, quale in un tempo, e quale nel- 
l’altro) come offesi tutti e costretti dal tiran- 
no, tutti lo abboniscono per lo piu, e così 
dev’essere; ma il tiranno, come un ente non 
offeudibile dall’ universale , fuorché per mani- 
festa ribellione contra di lui; il tiranno non ab- 
borrisce se non se quei pochissimi eh’ egli ve- 
de 0 suppone essere nel loro cuore insofferenti 
del giogo; che se costoro mai si attentassero 
di mostrarlo, la vendetta del tiranno immedia- 
tamente verrebbe ad estinguerne l’odio. Non 
odia dunque il tiranno ì suoi sudditi, perchè 
in veruna maniera essi non l’ offendono: e qua- 
lora si ritrova in trono per caso un qualche ti- 
ranno d’indole mite ed umana, egli si può pur 
anche usurpare la fama di amarli; nò in tal 
caso, da altro una tal fama proviene, se non 
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dall’ essere la natura di quel principe , per se 
stc!bsa , men rea di quel che lo sia per se stes- 
sa r autorità e la possibilità impunita del nuo- 
cere , che è posta in lui. Ma io , sbadatamen- 
te , quasi ometteva una validissima ragione 
per cui il tiranno dee anch’egli (e non poco) 
se non abborrire , disprezzare almeno quella 
parte de’suoi sudditi ch’egli vede abitualmen- 
te e conosce j ed è questa j che quella parte di 
essi che gli si fa innanzi, e che cerca di avere 
alcuna comunicazione col tiranno, ella è cer- 
tamente la più rea di tutte j ed egli, dopo una 
certa esperienza di regno , ne viene manifesta- 
mente convinto. Quanto alla parte ch’egli non 
conosce nè vede, e che in veruna maniera non 
lo offende, io mi fo a credere che il tiranno 
dotato di umana indole la possa benissimo ama- 
re : ma questo indefinibile amore di colui che 
può giovare e nuocere sommamente, per quelli 
che non possono a lui giovare nè nuocere, non 
si può assomigliare ad alcun altro amore, t:he 
a quello con cui gli uomini amano i loro ca- 
ni e cavalli ; cioè , in proporzione della loro 
docilità , ubbidienza , e perfetta servitù. Ma 
certamente assai minor differenza soglion por- 
re i padroni fra essi e i loro cani e cavalli. 
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di quella cKe ponga il tiranno, ancorché mo- 
derato, infra se stesso e i suoi sudditi. Cote- 
sto suo amore per essi non sarà dunque al- 
tro, che un oltraggio di più da lui fatto alla 
trista specie degli uomiui. 
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Delle tirannidi ampie , paragonate colle 
ristrette. 


(^hc siano più orgogliosi e superbi i tiranui 
delle estese tirannidi, come assai plii potenti, 
la intendo : ma , che gli schiavi delle estese 
tirannidi ardiscano reputarsi da più che gli 
schiavi delle ristrette , panni esser questo il 
più espresso delirio che possa entrare nella 
mente dell’ uomo; ed una evidentissima pro- 
va mi pare, che gli schiavi non pensano e non 
ragionano. Se la ragione potesse ammettere 
alcuna differenza fra schiavo e schiavo, ella sa- 
rebbe certamente in favore del minor gregge. 
Quanil più sono gli uomini che ciecamente oh- 
bedlscono ad un solo, tanto più vili e stupidi 
ed infami riputare si debbono, vie più sempre 
scemandosi la proporzione tra 1’ oppressore e 
gli oppressi. Quindi neirudirc lo le millanterie 
d’ un Francese, o d’ uno Spagnuolo, che ri- 
putar si vorrebbe un ente maggiore di uu Por- 
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toghese, o di un Napoletano, panni di udire 
una pecora del regio armento schernire la pe- 
cora d’un contadino, perchè questa pasce in 
una raandra di dieci , ed ella in una mandra 
di mille. 

Se dunque differenza alcuna vi passa fra le 
tirannidi grandi e le picciole , ella non istà nel- 
la essenza della cosa, che una sola è per tut- 
to; ma nella persona bensì del tiranno. Qua- 
lunque di essi si troverà soverchiare oltremodo 
in potenza i vicini tiranni, ne diverrà verisi- 
milmcntc più prepotente coi sudditi , dovendo 
egli nelle sue ampie circostanze molto minori 
rispetti adoprare: ma per altra parte, avendo 
egli più numero di sudditi, più importanti af- 
fari, più onori da distribuire, più ricchezze da 
pigliarsi e da dare, (e non avendo con tutto 
ciò maggior senno) quella sua autorità riusci- 
rà alquanto men fastidiosa nelle cose minute , 
ma egualmente inetta, ed assai più gravosa, 
nelle importanti. Il tiranno picciolo dovendo 
all’ineontro usare infiniti rispetti co’ suoi vici- 
ni , sforzato sarà di rimbalzo ad osservarne an- 
che qualcuno più co’ suoi sudditi : onde egli 
nell’ offenderli, massimamente nella roba, do- 
vrà procedere alquanto più guardingo. Ma , 
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Tolendo egli pur dare sfogo alla sua autorità 
•overchiante , facilmente verrà ad impacciarsi 
nei più mimiti affari dei privati ; ed affaccian- 
dosi, direi così, allo sportello di ogni casa, 
vorrà saperne, e frammettersi nei più minimi 
pettegolezzi di quelle. Plelle tirannidi ampie i 
miseri sudditi saranno dunque maggiormente 
angariati, nelle ristrette più infastiditi; ed egual- 
mente infelici in entrambe: perchè agli uomini 
non arreca minor danno e dolore la noja , che 
r oppressione. 
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DELLA TIRANNIDE 
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LIBRO SECONDO 


CAPITOLO PRIMO 

Introduzione al libro secondo. 


Jlo ragionato nel passalo libro, quanto piìt 
seppi breveiiienle delle cagioni e niezxi della 
tirannide ; c accennala bo di volo una mini- 
ma parte degli efietii cbe ne derivano. Non 
intendo io di aver detto su ciò tutto quel cbe 
può dirsi ; ma quanto bensì mi parve più im- 
portante, e meno detto da altri. Più brevemen- 
te ancora ragionerò, in questo secondo libro, 
dei modi con cui si possa sopportar la tiran- 
nide volendola, o non volendola, scuoterla. 


1 1 
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CAPITOLO SECONDO 

In qual modo si possa vegetare 
nella tirannide. 


Tl vivere senz’anima, è il più breve c il più 
sicuro compenso per lungamente vivere in si- 
curezza nella tirannide: ma di questa obbro- 
briosa morte continua (che io per l’onore del- 
la umana specie non chiamerò vita, ma vege- 
tazione) non posso, nè voglio insegnare i pre- 
cetti j ancorché io gli abbia, senza volerli pure 
imparare, pur troppo bevuti col latte. Ciascu- 
no per se li ricavi dal proprio timore, dalla 
propria viltà, dalle proprie circostanze piìi o 
meno servili e fatali; e iu fine, dal tristo e con- 
tinuo esempio dei più, ciascun li ricavi. 


r 


Digitized by Google 


i65 


CAPITOLO TERZO . 

Come si possa vivere nella tirannide. 


Io dunque parlerò a quel pochissimi, che de- 
gni di nascere in libero governo fra uomini, si 
trovano dalla sempre ingiusta fortuna , dirci 
balestrati , in mezzo ai turpissimi armenti di 
coloro, che nessuna delle umane facoltà eser- 
citando , nessuno dei dritti dell’ uomo cono- 
scendo, o serbandone, si vanno pure usurpan- 
do di uomini il nome. 

E, dovendo io pur dimostrare a que’ pochis- 
simi, in qual modo si possa vivere quasi uomo 
nella tirannide , sommamente mi duole che io 
dovrò dar loro del precetti pur troppo ancora 
contrari alla libera loro e magnanima natura. 
Oh quanto più volenuerl, nato io in altri tem- 
pi e governi , m’ ingegnerei di dar ( non coi 
detti, ma coi fatti bensì) gli esenipj del viver 
Iil>cro ! Ma poiché vano è del tutto il dolersi 
dei mali che sono o pajouo privi di un pre- 
sente rimedio , facciasi come nelle insanabili 
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piaghe , a cui non si cerca oramai guarigione , 
ma solameiite un qualche sollievo. 

Dico pertanto; che allorché l’uomo nella 
tirannide , mediante il proprio ingegno, vi si 
trova capace di sentirne tutto il peso, ma per la 
mancanza di proprie ed altrui forze vi si trova 
ad un tempo stesso incapace di scuoterlo; dee 
allora un tal uomo, per piiino fondamentale 
precetto star sempre lontano dal tiranno, da’suoi 
satelliti, dagli infatui suoi onori, dalle inique 
sue cariche , dai vizj , lusinghe , e corruzioni 
sfte, dalle mura, terreno, ed aria perfino, che 
egli respira, e che lo circondano. In questa 
sola severa total lontananza, non che troppo , 
non mai esagerata abbastanza; in questa sola 
lontananza ricerchi un tal uomo non tanto la 
propria sicurezza, quanto la intera stima di se 
medesimo, e la purità della propria fama; en- 
trambe sempre, o più o meno, contaminate, 
allorché ruoino in qualunque modo si avvici- 
na alla pestilenziale atmosfera delle corti. 

Debitamente così , ed in tempo allontana- 
tosi ruomo da esse, sentendosi egli purissimo, 
verta ad estimare se stesso ancor piii die se 
fosse nato libero in un giusto governo; poiché 
liber’uoino egli ha saputo pur farsi in uno ser- 
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vìln. Se costui, olire ciò, non si trova nella fu- 
uesla necessità di doversi seivilniente procac- 
ciare il vitto, poiché la nubile fìamraa di glo- 
ria non è spenta affatto nel di lui cuore dalla 
perversità de’suoi tempi, non potendo egli as- 
solutamente acquistare la gloria del fare, ri- 
cerchi , con ansietà , bollore ed ostinazione , 
quella del pensare, del dire, e dello senvere. 
Ma, come pensare, e dire, e scrivere potrà egli 
in un mostruoso governo, iu cui l’una sola di 
queste tre cose diventa un capitale delitto? 
Pensare, per proprio sollievo, e per ritrovare 
in quel giusto orgoglio di chi pensa un nobile 
cofiipenso alla umiliazion di chi serve : dire, ai 
pochissimi avverali buoni, e come tali degnis- 
simi di compassione, di amicizia, e di cono- 
scere pienamente il vero; senvere, fìualmcnte, 
j)cr proprio sfogo , da prima j ma , dove subli- 
mi poi riuscissero gli scritti, ogni cosa allora 
sagriiìcare alla lodevole gloria di giovar vera- 
mente a tutti od ai più , col pubblicare gli 
scriitL 

L’uomo, che in tal modo vive nella tiranni- 
de, e degno COSI manifestasi di non vi essere 
nato, sarà da quasi tutti i suoi conservi o som- 
mamente sprezzato, ovvero odiatissimo : sprez- 
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zato da quelli, che per non aver idea nessuna 
di vera virili, stoltamente credono da meno di 
loro chiunque vive lontano dal tiranno e dai 
grandi; cioè da ogni vizio , viltà e corruzione: 
odiato da quegli altii , che avendo mal grado 
loro r idea del retto e del bene, per esecrabile 
viltà d’ animo , e reità di costumi , sfacciata- 
mente seguono il peggio. Ma e quello sprezzo 
di una gente per se stessa disprezzabilissima , 
sarà una convincente prova, che un tal uomo 
è veramente stimabile; e l’odio di questi altri 
per se stessi odiosissimi , indubitabil prova sa- 
rà , che egli merita e l’amore e la stima dei 
buoni. Quindi non dee egli punto curare nò lo 
sprezzo, nè l’odio. 

Ma se questo sprezzo e quest’odio degli 
schiavi si propaga lino al padrone , quel vero 
e solo uomo,, che ne merita il nome , e i do- 
veri ne compie , per via dello sprezzo può es- 
sere sommomeute avvilito nella tirannide; e, 
per via dell’odio, può esservi ridotto a mani- 
festo c inevitabil pericolo. Questo liliricciuolo 
non è scritto pe’ codardi Cidoro, che con una 
condotta di mezzo fra la viltà e la prudenza, 
non se ne possono vivei- sicuri, venendo pur ri- 
cercati nella loro oscura e tacita dimora dalla 
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inquirente autorità del tiranno, arditamente si 
mostrino tali ch’ei sono; e basti per la loro 
discolpa il poter dire, che non hanno essi ri- 
cercato i pericoli; ma che, trovatili, non deb- 
bono, nè vogliono, uè sanno sfuggirli. 
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CAPITOLO QUARTO 

Come si debba morire nella tirannide. 


l^enchè la più verace gloria, cioè quella di 
farsi utile con alte imprese alla patria ed ai 
couciitadini, non possa averlnogo in chi, na- 
to nella tirannide, inoperoso per forza ci vive ,* 
nessuno tuttavia può contendere a chi ne aves- 
se il nolnle ed ardente desiderio , la gloria di 
‘morire da libero, abbeuchè pur nato servo. 
Questa gloria, quantunque ella paja inutile ad 
altrui, riesce nondimeno utilissima sempre, 
per mezzo del sublime esempio ; e , come ra- 
rissima, Tacito, queir alto conoscitore degli 
uomiui, la giudica pure esser somma. Alla 
eroica morte di Trasea, di Seneca, di Cre- 


muzio Curdo, e di molti altri Romani pro- 
scritti dai loro primi tiranni, altro infatti nou 
mancava, eh? una più spontanea cagione, per 
agguagliar la virtù di costoro a quella dei Cur- 
zj , dei Dccj, e dei Regoli. E siccome, là do- 
ve ci è pania è libertà, la virtù in sommo gra- 
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do sta nel difenderla e morire per essa, così 
nella immobiliiieiiie radicata tirannide non vi 
può essere maggior gloria, che di generosa- 
mente morire per non viver servo. 

Farmi adunque, che nei nostri scellerati go- 
verni, i pochissimi uomini virtuosi e pensanti 
vi debbano vivere da prudenti , fìnchè la pru- 
denza non degenera in viltà ; e morire da forti, 
ogniqualvolta la fortuna o la ragione, a ciò li 
costringa. Un colai poco verrà ammendata co- 
sì, con una libera e chiara morte, la trapas- 
sata obbrobriosa vita scivilc. 
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l'io 


Fino a qual punto si possa sopportar 
la tirannide 


Ma fiuo a qual segno si possa sopportar l’op- 
pressione di un tirannico governo , difticilc 
riesce a preflggersi: poiché non a tutti i po- 
poli, uè a tutti gl’ individui, gli stessi oltraggi 
portano un egiial colpo. Nondimeno, parlando 
io sempre a coloro, che non meritando oltrag- 
gio nessuno, vivissimamente quindi sentono 
nel più profondo cuore i più leggieri eziandio ; 
ed essendo costoro i pochissimi (che se tali i 
moltissimi fossero, Itlimediatameiite ogni pub- 
blico oltrag”i.'Uor cesserebbe) a costoro dico; 
che si può da lor sopportare che il tiranno tol- 
ga loro gli averi, perchè nessun privato avere 
vale queir estremo universale scompiglio, che 
ne potrebbe nascere dalla loro dubbia vendet- 
ta. Così perversi sono i presenti tempi, che da 
una privata vendetta, ancorché felicemente ese- 
guita, non ue potrebbe pur nascer mai nessun 
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vero permanente bene pel pubblico, ma se gli 
potrebbe accrescer bensì moltissimo il danno. 
Onde, volendo io ohe i buoni, nella stessa ti- 
rannide, siano, per quanto essere il possano, 
cittadini; e volendo, che ai loro conservi, o 
giovino , o inutilmente almeno non nuocano ; 
ai buoni non darci mai per consiglio di stur- 
bare inutilmente la pace, o sia il sopore di tut- 
ti, per far vendetta delle loro tolte sostanze. 

Ma le offese di sangue nella persona dei 
più stretti parenti od amici, allor ch’elle siano 
manifestamente ingiuste, ed atroci; e cosi, lo 
offese nel proprio verace onore; io non ardi- 
rei mai consigliare a chi ha faccia d’ uomo di 
tollerarle. Si può vivere senza le sostanze, per- 
chè nessuno muore di necessità; e perchè 1’ uo- 
mo , per Tesser povero, non riesce perciò mai 
vile a se stesso, ove egli non lo sia divenuto 
pe’ suoi vizj e reità ; ma non si può sopravvi- 
vere alla perdila sforzala ed ingiusta di una te- 
neramente amata persona; uè, mollo meno, 
alla perdita del proprio onore. Quindi, doven- 
do assolutamente un tal uomo morire, ed es- 
sendo estrema la ingiuria ricevuta, non può 
egli nè dee più allora conservare rispetti; e, 
che che avvenire ne possa , il forte dee seni- 
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pre morir vendicalo ; e chi nulla teme , può 
tutto. 

Per unica prova di quanto asserisco , ad- 
durrò la sola riflessione, che di quante tiran- 
nidi sono stale distrutte , q di quanti tiranni 
sono stali spenti, per destare quel primo im- 
pelo universale necessarissimo a ciò , non vi 
fu mai altra più incalzante ragione , che le 
ingiuiie fatte dal tiranno nell’ onore priucipal- 
inenle, quindi nel sangue, poi nell’avere. Que- 
sto insegnamento non è dunque mio, ma egli 
' sta nella natura degli uomini tulli. Ma pure , 
a chi dovesse , e volesse , vendicare una si- 
mile ingiuria, consiglierei pur sempre di farsi 
solo all’ impresa , c di omettere interamente 
ogni pensiero della propria salvezza, e come 
non alto, c come vano , e come sempre dan- 
noso ad ogni magnanima importante vendetta. 
E chi non si sente capace di questa totale 
omissione di se stesso , non si reputi stolta- 
mente capace, nè degno, di eseguire una si 
alla vendetta; e si persuada, che meritava egli 
veramente 1’ oltraggio che ha ricevuto ; e pa- 
zicniemcnte quindi sei goda. Ma, se l’offeso 
si trova del pari dotato di alio animo e d’il- 
lumiuato intelletto ; se da quella sua piivala 
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Tcndclfa ne ardisce egli concepire e sperare 
la universale permanente libertà ; tanto più al- 
lora sì mtiova egli ( ma sempre pur solo ) al 
compiere la prima e la più importante im- 
presa ; ometta egli parimente ogni pensiero 
della propria salvezza ; tutte quelle risentite 
parole , che , con grave ed inutll pericolo per 
se e per l’ impresa , egli avrebbe mosse agli 
amici per indurgli a congiurare con lui, tutte 
le cangi in un solo importantissimo, tacito, e 
ben assestato colpo; c lasci poi aireCfctlo che 
ne dee necessariamente ridondare , l’incarico 
di estendere c di corroborar la congiura; e al 
solo destino ogni cura della propria salvezza 
abbandoni. Ma cogli esempli più estcsameule 
mi spiego. 

11 popolo di Roma si sollevò contro ai ti- 
ranni , congiurò felicemente contr’ essi , e la 
tirannide al tutto distrusse, .illorchè nnalmeii- 
tc si mosse , dopo tante altre battiture , col- 
pito dal compassionevole atroce spettacolo di 
Lucrezia contaminata dal dranno , c di pro- 
pria mano svenata. Ma, se Lucrezia non aves- 
se in se stessa generosamente compiuta la pri- 
ma vendetta , egli è da credersi che Ccdlati- 
uo , o Bruto , inutilmente forse , e con grave 
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dulilùo e pericolo, avrel)bero congiuralo con- 
tro ai lirauni: perchè il popolo, e il più de- 
gli uomini , non son mai commossi , ne per 
mela pure, dalle più convincenti ragioni, quan- 
to lo sono da una giusta c compiuta vendet- 
ta : massimamente , allorché ad essa si ag- 
giunge uu qualche spettacolo lerrihile e san- 
guinoso, che ai loro occhi apprestatosi, i loro 
cuori fortemente riscuota. Se dunque Lucre- 
zia non si fosse uccisa da se, Collatino, co- 
me il più fieramente oltraggialo , avrebbe do- 
vuto perdere risolutanienle se stesso ucciden- 
do r adultero tiranno ,• e se egli in tale im- 
presa periva, doveva lasciar poi a Bruto l’in- 
carico di muovere , per via di quella sua 
giusta uccisione , il popolo a libertà e a fu- 
rore. Ma se non fosse stato così pubblico ed 
importante quest’ ultimo tirannico oltraggio ; ' 
e se , per essere questo aggiunto a molti al- 
tri , non fosse stata oramai matura la libera- 
zione del popolo di Roma ; i parenti e gli 
amici di Collalino avrebbero forse conginra- 
to , ma contra i soli Tarquinj : in vece che 
Collatino , senza punto congiurare con altri , 
avrebbe egli solo certamente potuto uccidere 
il tiranno , e quindi forse anche salvare se 
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stesso; e, congiunto poscia, con Bruto, avreb- 
be liberalo anco Roma. 

È dunque da notarsi in codesto accidente, 
che l’uonio oltraggiato gravemente nella tiran- 
nide , non dee mai da prima congiurare con 
altri che con se stesso ; perchè almeno assicu- 
ra egli COSI la propria privata vendetta; e con 
quel terribile spettacolo che egli appresta ai 
suoi cittadini, lascia in qualche aspetto di pro- 
babilità, c assai più matura, la pubblica, a chi 
la volesse c sapesse eseguirla. All’ opposto , col 
congiurare in molti per fare la prima privata 
vendetu, elle si perdono spessissimo entram- 
be. Queir uomo dunque che capace si reputa 
di ordire e spingere una alta e giovevol con- 
giura , il cui fine debba essere la vera politica 
libertà , non la imprenda giammai , se non se 
dopo moltissimi universali oltraggi fatti dal ti- 
ranno , e immediatamente dopo una qualche 
privata atroce vendetta contr’ essi’ felicemente 
eseguila da uno dei gravemente oltraggiati. £ 
così , chi si sente davvero capace di solenue- 
montc vendicare un proprio privato importan- 
tissimo oltraggio senza cercarsi compagni , al- 
tamente e pienamente lo vendichi; e lasci po- 
scia ordir la congiura da chi vien dopo : che 
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s’clla riesce a buon fine, l’onore ne sarà par 
sempre in gran parte anche suo ; bench’egli ri- 
manesse spento già prima; c se la pubblica con- 
secutiva congiura poi non riesce, tanto mag- 
giore nc risulterà a lui privato la gloria , e la 
maraviglia degli uomini che vedranno la sua 
privata congiura aver da lui sola ottenuto un 
pienissimo effetto. 

Ma le congiure, ancor ch’elle riescano, han- 
no per lo più funestissime conseguenze, perchè 
elle si fanno quasi sempre contro al tiranno, 
e non contra la tirannide. Onde, per vendicare 
Tina privata ingiuria, si moltiplicano senza al- 
cun prò gl’infelici; e, o sia che il tiranno ne 
scampi, o sia che un nuovo gli succeda, si vie- 
ne ad ogni modo per quella privata vendetta 
a centuplicar la tirannide, e la pubblica cala- 
mità. 

Quell’uomo adunque, che dal tiranno riceve 
una mortale ingiuria nel sangue, o nell’onore, 
si dee figurare che il tiranno lo abbia condan- 
nato inevitabilmente a morire; ma che nella 
impossibihtà , in cui egli è , di scamparne , gli 
rimane pure la intera possibilità di vendicarse- 
ne prima , e di non morir quindi infame del 
tutto. Nè altro deve egli pensare in quel punco. 
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se non che , tra i precetti del tiranno , il pri- 
mo, c il solo non mai trasgredito da lui, si è 
di vendicarsi di quelli che ha olTeso egli stesso. 
Sia dunque il primo precetto di chi più gra- 
vemente è stato offeso da lui, il prevenire ad 
ogni costo con la sua giusta vendetta la non 
giusta e feroce d’ altrui. 
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Se un popolo, che non sente la tirannide, 
la meriti, o no. 


C^iiel popolo che non seme la propria sen i- 
tìi , è necessariamente tale, che non conce- 
pisce alcuna idea di politica libertà. Pure, sic- 
come la totale mancanza di questa naturale 
idea non proricne già dagli individui, ma bensì 
dalle invecchiate loro circostanze,che son giun- 
te a segno di sofìfocare iu essi ogni lume pri- 
mitivo della ragion naturale; la umanità vuole, 
che alloro errore si compatisca, e che non sì 
disprezziuo adatto costoro, ancorché disprez- 
zati siano e dbprezzahili. Nati nella servitù, di 
servi padri, nati anch’ essi di servi, donde ora- 
mai, donde potrebber costoro aver ritratto al- 
cuna idea di libertà primitiva ì Naturale ed in- 
nata nell’ uomo ella è , mi si dirà da taluno ; 
ma, c quante altre cose non meno naturali, 
dalla educazione, dall’ uso, e dalla violenza. 
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nou vengono in noi indebolite o cancellate in> 
teramenie ogni giorno? 

Nella romana repubblica, in cui ogni Roma- 
no nascea cittadino e i-iputavasi libero, vi na- 
sceano pur anco fra i soggiogali popoli alcuni 
schiavi, che non poteano ignorar di esser tali, 
ogni giorno vedendo davanti a se i loro pa- 
droni esser liberi } e coloro si credeano pur di 
esser servi, e nati per esserlo j e ciò soltanto, 
perchè erano educati, c di padre in figlio sfor- 
zati , a riputarsi tali, (^ra, se nel seno stesso 
della più splendida politica libertà che siasi 
mai vista sul globo , quegli uomini ignoranti e 
avviliti credeano di dover essi soli esser servi, 
non sarà maraviglia che nelle nostre tirannidi, 
dove non si profferisce nè il nome pure di 
libertà, veri servi si credano quei che vi na- 
scono ; o , per dir meglio , che non conoscen- 
do essi libertà, non conoscano nè anche ser- 
vaggio. 

Farmi perciò, che i popoli nostri si deb- 
bano assai più compiangere che nou odiare o 
sprezzare; essendo essi innocentemente, e per 
sola ignoranza , complici senza saperlo del de- 
litto di servire , di cui ben ampia già e ter- 
ribile ne van sopportando la pena. Ma l’ odio , 
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lo sprezzo, e se altro senllinento vi lia più ob- 
brobrioso e feroce , luitl si debbono bensì dai 
pochi enti pensami rieraineuic rivolgere con- i 

tro a ({nella plcclola classe di uomini, che non 
essendo siolldl affatto uè lucili, ed accorgen- 
dosi benissimo di viver servi nella tirannide , 
sfacciaiamente pure ogni giorno il Vero, se stes- 
si, e gli alili tulli tradiscono, correndo a gara 
ad adulare il lirauuo, ad onorarlo, a difenderlo, 
ed a porgere primi l’inlìuue collo a’ suoi lacci j 
e ci«) , col sol patto che doppiamente da essi 
avvinto ed oppresso ne rimanga il misero ed 
innocente popolo; presso cui, per ottenere il 
lor barbaro intento, caldissimi propagatori cou 
astuzia si fanno di ogni dannosa ignoranza. 

E, spingendo io più oltre questa importante 
differenza fra quella parte di schiavi che nella 
tirannide si fa istrumento d’oppressione , e 
quella che (senza saperne il perchè) si fa vit- 
tima, ardisco asserire una cosa che parrà forse 
ai molti non vera, ma che io credo pure ve- 
rissima. Ed è; che dalla fedeltà stessa, dalla 
cecità ed ostinazione maggiore, con cui i po- 
poli nella tirannide difendono il loro tiranno, 
si dehhe arguire che essi farebbero altrettanti 
c pili sforzi per la hhcrtà , se mai l’ acqulstas- 


Digitizsd by Googk 


i8i 

«.oro; 0 se fm dalle fasce, iu vece del nome 
del tiranno, come cosa sacra avesseio udito 
sempre religiosamente insegnarsi il nome di 
repnbhlica. 

Il vizio diim|nc della tirannide, e il mag- 
giore obbrobrio della servitù , non risiede nel 
pcjpolo, che in ogni governo è sempre la classe 
la meno corrotta; ma interameule risiede in 
quei pochi che il popolo ingannano. Ed iu 
prova , si osservi che ogniqualvolta il tiranno 
eccede •jucl modo comportabile dalla umana 
stupidità, il primo sempre, anzi il solo per lo 
più che risentirsi ardisca delle estreme ingiu- 
rie , si è il più basso popolo , il quale pure , 
uella pienissima sua ignoranza, stoltamente re- 
puta il tiranno essere quasi un Dio. All’incon- 
tro , gli ultimi sempre ad offendersi e a ricer- 
carne vendetta, ancorché ingiuratissimi siano 
dal tiranno, son quelli della più illustre clas- 
se, ed i suol più famigliari, i quali pure indu- 
bitahilmente convinti sono, ch’egli è assai me- 
no che un uomo. 

Onde conchiudo ; che nella tirannide meri- 
tano solo di esser servi quei pochi, che aven- 
do in se la idea di libertà ( e quindi o la forza 
o l’arte per tentare almeno di riacquistarla per 
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se, facendola ad un tempo riacquistare ad al- 
trui) antepongono tuttavia di vivere in servitù; 
cd anzi se ne pregiano essi ; e , quanto più 
sanno e possono, vi costringono il rimanente 
dei loro simili. 
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CAPITOLO SETTIMO 

Come si poss.. rimediare alla tirannide. 


La volontà, o la opinione di tutti o dei più, 
mantiene sola la drannide: la volontà e 1’ opi> 
nionc di tutti o dei piìi , può sola veramente 
distruggerla. Ma, se nelle nostre tirannidi 1’ u> 
niversale non ha idea d’ altro governo , come 
si può egli arrivare ad infondere in tutti, o nei 
più, questo nuovo pensiero di libertà? Rispon- 
derò , piangendo , che mezzo brevemente effi- 
cace a produr tale effetto, nessuno ve ne ha; 
e che ne’ paesi dove la tirannide da molte ge- 
nerazioni ha preso radice, moltissime ve nc 
vuole prima che la lenta opinion la disvelga. 

E già mi avveggo, che in grazia di questa 
fatai verità, mi perdonano i tiranni europei 
tutto ciò che (inora intorno ad essi mi è oc- 
corso di ragionare. Ma per moderare alquanto 
questa loro non meno stolta che inumanissima 
gioja, osserverò; che ancorché non .vi siano 
efiicaci e pronti rimedj contro la tirannide, ve 
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ne sono molti tuttavia ed uno principalissimo, 
rapidissimo, ed infallibile, coutra i tiranni. 

Stanno i rimcdj contro al tiranno in mano 
d’ogni qualunque più oscuro privato ; ma i 
più eflicaci e brevi e certi rimedj contra la ti- 
rannide, stanno (chi ’l crederebbe?) in mano 
dello stesso tiranno; e mi spiego. Un animo fe- 
roce c libero, allor quando è privatamente ol- 
traggiato , o quando gli oltraggi fatti all’ uni- 
versale vivissimamente il colpiscono, può da 
se solo in un istante e con tutta certezza , ef- 
ficacemente rimediare al tiranno, col ferro: e, 
se molli di questi animi allignassero nelle ti- 
rannidi, ben presto anco la moltitudine stessa 
cangierebbe il pensiero, e si verrebbe cosi a 
rimediale ad un tempo stesso alla tirannide. 
Ma siccome gli animi di una tal tempra sono 
cosa rarissima, e principalmente in questi scel- 
lerati governi ; e siccome lo spegnere il solo 
tiranno nuli’ altro opera per lo più, che accre- 
scere la tirannide j io sono costretto, fre.men- 
do, a scriveie qui una durissima verità; ed è , 
che nella crudeltà stessa, nelle continue in- 
giustizie, nelle rapine, e nelle atroci disonestà 
del tiranno, sta posto il più breve, il più ef- 
ficace, il più certo rimedio contra la tirannide. 
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Quanto più reo e scellerato è il tiranno, quan- • 
to più oltre spinge manifestamente l’ abuso 
deir abusiva sua illimitata autorità ; tanto più 
lascia egli luogo a sperare, che la moltitudine 
finalmente si risenta^ e che ascolti ed intenda 
e s’infiammi del vero; e ponga quindi solen- 
nemente fine per sempre a un cosi feroce c 
sragionevol governo. E da considerarsi, che la 
moltitudine rarissimameute si persuade della 
possibilità di quel male che ella stessa pro- 
vato nou abbia, e lungamente proVhto: quindi 
gli uomini volgari la tirannide non reputano 
;per un mostruoso governo, finche uno o più 
successivi mostri imperanti non ne han fatto 
loro funesta ed inncgahile prova con mostruosi 
eccessi inauditi. 

Se in vcrun conto mai un buon cittadino 
potesse divenire ministro d’ un tiranno , ed 
avesse fermato in se stesso il sublime pensie- 
ro di sagrificare la propria vita, e di più an- 
che la propria fama, per sicuramente ed in 
breve tcippo spegnere la tirannide, costui non 
avrebbe altro migliore nè più certo mezzo, che 
di consigliare in tal modo il tiranno, di secon- 
dare e perfino talmente instigare la sua tiran- 
nesca natura, che abbandonandosi egli ad ogni 
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più atroce eccesso rendesse ad un tempo del 
pari la sua persona e la sua autorità odiosis- 
sima e insopportabile a tutti. E dico espres- 
samente queste tre parole; La sua persona, 
la sua autorità , e a tutti ; perchè ogni ec- 
cesso privalo del tiranno non nuocerebbe se 
non a lui stesso; ma ogni pubblico eccesso, 
aggiuntosi ai privali, egualmente a furore mo- 
vendo l’universale e gl'individui, nuocerebbe 
ugualmente alla tirannide ed al tiranno ; e li 
potrebbe quindi ad un tempo stesso intera- 
mente entrambi distruggere. Questo infame ed 
atrocissimo mezzo (che io primo il conosco 
per ule) indubitabilmente pure sarebbe, come 
sempre lo è stato , il solo efficace e brevissimo 
mezzo ad una impresa così importante e dif- 
ficile. Inorridito ho nel dirlo; ma vie più in- 
orridisco in pensare quali siano questi gover- 
ni, ne’ quali se uomo buono operar pur vo- 
lesse colla maggior certezza e brevità il som- 
mo bene di lutti, si troverebbe costretto a far- 
si piima egli stesso scellerato ed infame , ov- 
vero a desistersi daU’altramente ineseguibile im- 
presa. Quindi è, che un tal uomo non si può 
mai ritrovare ; e che questo sopraccennato ra- 
pido effetto dell’abuso della tirannide non si 
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può aspettare se non per vìa di un miuistro 
scellerato davvero. Ma questi, non volendo 
perdere del proprio altro che la fama ( che 
già per lo più mai non ebbe;) e volendo egli 
assolutamente conservare la usurpata autorità, 
le prede, c la vita; questi lascierà bensì di- 
ventare il tiranno crudele e reo quauto c ne- 
cessario per fare infelicissimi i sudditi , ma non 
mai a quell’eccesso che si bisognerebbe per 
tutti destargli a furore e a vendetta. 

Da ciò proviene che in questo mansuetissimo 
seeolo cotanto si è assottigliata l’ arte del ti- 
ranneggiare, ed ella ( come ho dimostrato nel 
primo libro) si appoggia su tante e cosi beu 
velate e varie e saldissime basi, che non ec- 
cedendo i tiranni, o rarissimameute eccedendo 
i modi coir universale , e non gli eccedendo 
quasiché mai co’ privati, se non sotto un qual- 
che velo di apparente legalità, la tirannide si 
è come assicurata in eterno. 

Or ecco, ch’io già mi sento d’ intorao gri- 
dare: 0 Ma, essendo queste tirannidi moderate 
j» e soffribili , perchè con tanto calore ed astio 
» svelarle é perseguirle » ? Perchè non sempre 
le più crudeli ingiurie son quelle che offen- 
dono più crudelmcule ; perchè si debbono 
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misurare i mali dalla loro grandezza e dai lo- 
ro cfrctti , più che dalla lor forza ; perchè , 
in somma, colui che ti cava ogni giorno po- 
che oiicie di sangue il uccide a lungo andare 
ugualmente che colui che ad un tratto ti sve- 
na, ma ti fa stentare assai più. Tutte le facol- 
tà dell’ animo nostro intorpidite; tutti i diritti 
deir uomo menomali o ritolti ; tutte le ma- 
gnanime volontà impedite o deviale dal vero; 
c mille e mille altre simili continue offese, 
che troppo lungo e pomposo declamatore par- 
rei, se rjui ad una ad una annoverarle volessi ; 
ove la vita vera dell’ uomo consista iiell’ anima 
e nell’ iutelletlo, il vivere in tal modo tremau- 
do, non è egli un continuo morire? E che 
rileva all’ uomo , che nato si sente al pensare 
e all’ operare altamente, di conservare tre- 
mante la vita del corpo , gli averi , e l’ altre 
sue cose ( e queste nè anco sicure ) per poi 
perdere, senza speranza di riacquistarli giam- 
mai, tutti, assolutamente tutti, i più nobili o 
veri pregi dell’ anima? 
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Con qual governo gioverebbe pià di 
supplire alla tirannide. 


M a già già Tuillc altre obbiezioni non meno 
importanti m’insorgono d’ogni intorno: c que- 
ste saranno le ultime alle quali io mi creda 
in dovere di alquanto rispondere. « Più facil 
» cosa è il biasimare e il distruggere, che non 
il rettificare e Creare. Che la . tirannide sia 
» un governo esecrabile e vizioso in se stesso, 
» già ben lo sapevano tutti coloro che stupidi 
r> affatto non sono ; c per quelli che il sono, 
» inutilissimo era il dimostrarlo. Le storie tut- 
» te fanno fede della massima instabilità dei 
» liberi governi: onde riesce cosa interamente 
» vana il dimostrare che non si dee soffrir la 
X tirannide , se infallibili mezzi non s’insegna- 
s no per eternare la libertà. « 

Queste, o simili obbiezioni ( che ne potrei 
riempire inutilmente le pagine) è assai facile 
il farle, e non così facile l'impugnarle. Quanto 
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•alla prima, rispondo di volo j che lo non cre- 
do nieiile iiiulile il dimostrare ai non aflalio 
stupidi, non già che la tirannide sia un gover- 
no esecrabile e vizioso in se stesso, poich’essi 
dicono di saperlo, ma che quella specie di go- 
verno sotto cui essi vivono, e che sotto il blan- 
dissimo nome di monarchia si vanno godendo, 
altro in fatti non è se non una intera e schiet- 
ta tirannide, accomodata ai tempi j tirannide 
niente meno insultante e gravosa per gli uo- 
mini che qualsivoglia altra antica od asiatica , 
ma assai più saldamente fondata, e assai più 
durevole quindi e fatale. 

Alla seconda obbiezione mi conviene rispon- 
dere alquanto più lungamente. Il dimostrare 
qual sia il male, quali ne siano le cagioni, i 
mezzi ed in parte gli elTetti , vien certamente 
ad essere un tacito insegnamento di ciò che 
potrebbe essere il bene; che in tutto è il con- 
trario del male. « Se dunque venisse fatto pur 
X mai di estirpar la tirannide io alcuna ragguar- 
» devol parte di Europa, come per esempio in 
» tutta l’Italia, qual tempra di governo vi si 
» potrebb’egli introdurre , che non venisse do- 
li po alcun tempo a ricadere in tirannide dì 
» uno o di più» ? 
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Se io , colla dovuta modestia e coscienza 
delle poche mie proprie forze, mi fo a rispon- 
dere a questo importante <juesilo, dico; che 
quando si ritrovasse l’Italia nelle circostanze 
a ciò necessarie, quegritallani che a quei tem- 
pi si troveranno aver meglio letto e considera- 
lo lutto ciò che da Platone in poi è stato sco- 
perto e insegnalo da tanti uomini sommi circa 
alla menu viziosa forma dei governi ; quegli 
Italiani d’ allora, che avran meglio studiato c 
conosciuto nelle diverse storie, e nei diversi 
paesi dello stesso lor secolo, la natura , l’ in- 
dole, i costumi, e le passioni degli uomini; 
quelli soli potranno allora con adecjualo senno 
provvedere a ciò che operare allor si dovrebbe 
pel meglio; cioè, pel meno male. 

Se io, all’incontro, presuntuosamente rispon- 
dere volessi al quesito, mi troverei costretto 
di farlo col pormi ad un’altra opera, e intito- 
larla della Repubblica; nella quale individua- 
tamcnte ed a lungo mi proverei a ragionare su 
tale materia. Ma, quando pur anche mi cre- 
dessi io di avere e senno, e lumi, e dottrina, 
ed ingegno da ciò; bisognet'cbbe nondimeno 
sempre, che io (per non acquistarmi gratuita- 
mente alla prima il nome di stollo) iu fronte 
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di un lai libro mi proiestassl, eli' ella è impos* 
eliill cosa fra gli uomini di nulla stabilir di 
pcrfeilo e d’ luaUerablle ; e principalmente in 
un tal genere tll cose, che richiedendo conii- 
uuamcuie sforzo c virtù (atteso il contrario e 
continuo impulso della natura umana, che as- 
sai più è propensa al bene del privali indivi- 
dui , e quindi tosto al male di tulli o dei più) 
vanno insensibilmeute ogni giorno menoman- 
dosi e corrompendosi per se stesse. E sarei an- 
che sforzato in quella mia prefazione di ag- 
glungei-vi, che quegli ordini che convengono 
ad uno stato, disconvengono spessissimo all’ al- 
tro; che quelli che bene si adattano al princi- 
piare di imo sialo novello, uon operano poi 
abbastanza nel progredire , e alle volle anzi 
uuocono nel continuare; che il cangiarli a se- 
conda col cangiarsi degli uomini, dei costumi, 
c dei tempi, ella è cosa altrettanto necessaria, 
quanto impossibile a prevedersi , e difficilissi- 
ma ad eseguirsi in tempo. £ mille e mille altre 
simili cose io mi troverei costretto a premet- 
tere a quella Repubblica mia ; le quali cose 
per essere già stale dette meglio ch’io non le 
dirci mai, massimamente da quel nostro divino 
iugoguo del Machiavelli , non solamente inutili 
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per se stesse riusòlrehbero , ma pur troppo , 
centra l’intenzione dell’autore, una preventiva 
dimostrazione sarebbero della inutilità di un 
libro. E per quanto poi quella mia teorica re> 
pubblica potesse parer saggia , ragionata , e 
adattabile a’ tempi, luoghi, religioni, opinioni, 
e costumi diversi; ella non verrebbe tuttavia 
mai ad essere eseguibile in nessunissimo can- 
tuccio della terra, senza quivi prima ricevere 
da un saggio legislatore effettivo quelle tante 
e tali modificazioni e mutazioni, che necessa- 
rie sarebbero per quella data effettiva società; 
la quale certamente in alcuna cosa differirà da 
alcuna delle supposizioni dell’ideale legislato- 
re. Ma quando anche poi una tale scritta re- 
pubblica venisse effettivameute nel suo intero 
adattata ad un qualche popolo, uitm la umana 
saviezza (non che la pochissima mia) non per- 
verrebbe pur mai a stabilirvi in tal modo un 
governo, che il caso, cioè un avvcniinento non 
preveduto, non avesse forza di potei lo inaspet- 
tatamente assai peggiorare, come anche di po- 
ter migliorailo , o mutarlo , o affatto distrug- 
gerlo. 

Stoltissima superbia sarebbe or dunque la 
mia, se un tale assunto imprendessi, sapendo, 

i3 
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già prima , che quando anche pure mi lusin- 
gassi di poter dire delle cose non dette , per lo 
meno inutde riuscirebbe il mio libro. Tuttavia 
non meno scusabile che folle uua mia tale su- 
perbia sarebbe ( come di chiunque altro a si- 
mile impresa oramai si accingesse) ogniqual- 
volta un tal libro non avesse stoltamente per 
flue la gloria letteraria e legislatrice, ma fosse 
semplicemente un virtuoso e ben intenzionato 
sfogo di un ottimo cittadino; e come tale, in- 
utile allora non riuscirebbe del tutto. 

Dalle eose finora da me, per quanto ho sa- 
puto, rapidamente presentate al lettore, ne 
potrebbe frattanto , s’io non erro , ridondar 
questo bene: che, ove una repubblica insor- 
gente in questi, o nei futuri tempi, sopra le 
rovine d’ alcuna distrutta tirannide , badasse a 
spegnere , o a menomare quanto più le fosse 
possibile la pestifera influenza di quelle tante 
cagioni della passata servitù da me ampiamente 
nel primo libro dimostrate, si può credere che 
una tale insorgente repubblica verrebbe ad ot- 
tenere alcun peso, e stabilità. Che se io minu- 
tamente ho dimostrato come sia costituita la 
tirannide. Indirettamente avrò dimostrato forse, 
come potrebbe essere costituita una repubblica. 
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E il primo di tulli i riracdj contro alla tiran- 
nide, ancorché tacito e lento, egli è pur sem- 
pre il sentirla ; e sentirla vivainenio i molti 
non possono, ( abhenchè oppressi ue siano ) 
là dove i pochi non osino appien disvelarla. 

Ma, quanto è necessario 1’ impelo, l’auda- 
cia, e ( per cosi dire) una sacra rabbia, per 
disvelare, combattere, e distruggere la tiran- 
nide, altrettanto è necessaria una sagace e spas- 
sionata prudenza, per riedificare su quelle ro- 
vine; onde difllcilmenle 1’ nomo stesso polreh- 
hc esser atto egualmente a due imprese pur 
tanto diverse nei loro mezzi, benché similis- 
sime nella lor mela. Ed lo , per amor del vero, 
son pure costretto a notar qui di passo, che 
le opinioni politiche ( come le religiose) uon 
si putendo inai totalmente cangiare senza che 
molte violenze si adoprluo , ogni nuovo gover- 
no è da principio pur troppo sforzalo ad es- 
sere spesso crudelmente severo, e alcune vol- 
te anche ingiusto, per convincere o contenere 
con la forza chi non desidera , o non capisce , 
o non ama, o non vuole innovazioni ancorché 
giovevoli. Aggiungerò, «he, per maggiore sven- 
tura delle umane cose, è altresì più spesso ne- 
cessaria la violenza , e qualche apparente in- 
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su le rovine d'uno ingiusto e tirannico, che 
nou per innalzar la tirannide su le rovine della 
libertà. La ragione, a parer mio, è patente. La 
tirannide -non sottentra alla libertà, se non se 
con una forza efTcttlva, e talmente preponde- 
rante, clic col solo continuo minacciare facil- 
mente contiene l’universale. E mentre con l’una 
mano brandisce un ferro spietato, ella spande 
coir altra a piena mano qucU’oro che ha colla 
spada esiorquito. Onde, dbtrutli alcuni pochi 
capi-popolo, corrottine molti altri più, che già 
guasti erano e preparati al servaggio, il rima- 
nente obbedisce e si tace. Ma la nascente li- 
bertà , combattuta ferocissimamente da quei 
tanti che s’impinguavano della tirannide, fred- 
damente spalleggiata dal popolo , che , oltre 
alla sua propria lieve natura, per non averla 
egli ancora gustata, poco l’apprezza e mal la 
conosce; la nascente libertà, divina impareg- 
giabile fiamma, che in pochi petti arde pura 
nella sua immensità , e che da quei soli po- 
chi viene alquanto inspirata e a stento man- 
tenuta nel petto agghiacciato dei più ; ov’ es- 
sa per qualche beata circostanza perviene a 
pigliare alcun corpo , non dovendo trascurar 
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r occasione di mettere , se può , profonde e 
salde radici, si trova pur troppo costretta ad 
abbattere quei tanti rei che cittadini ridivenir 
più non possono, e die pur possono tanti al- 
tri impedirne, o guastarne. Deplorabile neces- 
sità, a cui Roma, felice maestra in ogni su- 
blime esempio, ebbe pur anche la ventura di 
non andar quasi punto soggetta ; poiché dal 
lagrimcvolc straordinario spettacolo dei figli di 
Bruto fatti uccider dal padre, ella ricevea for- 
temente quel lungo e generoso impulso di li- 
bertà , che per ben tre secoli poi la fece sì 
grande e beata. 

Ritornando ora al proposito mio, conchiudo 
con questo capitolo il libro, col dire; che non 
vi essendo alla tirannide altro definitivo rime- 
dio che la uuiversal volontà e opinione; e non 
potendosi questa cangiare se non leniissima- 
mente c incertamente pel solo mezzo dei po- 
chi che pensano , sentono , ragionano , e scri- 
vono; il più virtuoso individuo, il più costu- 
mato, il più umano, si trova pur troppo sfor- 
zato a desiderar nel suo cuore, che i tiranni 
stessi , coir eccedere ogni ragionevole modo , 
più rapidamcule e con maggior certezza can- 
gino questa univcrsal volontà e opinione. E se 
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al primo aspello un tal desiderio pare intima^ 
no, inifpio e perfino scelleralo , si consideri 
che le imporlanlissime mulazioni non possono 
mai succedere fra gli nomini ( come dianzi ho 
notato) senza importanti pericoli e danni ; e 
che a costo di molto pianto c di mollissimo 
sangue (e non altramente giammai) passano i 
popoli dal servire all’essere liberi, più ancora, 
che dall’ esser liberi al servire. Un ottimo cit- 
tadino può dunque, senza cessar di esser tale, 
ardentemente desiderare questo mal passegge- 
ro; perchti , oltre al troncare ad un tratto mol- 
tissimi altri danni niente minori ed assai più 
durevoli, ne dee nascere un bene molto mag- 
giore e permanente. Questo desiderio non è 
reo in se stesso , poiché altro fine non si pro- 
pone che il vero e durevol vantaggio di tutti. 
E giunge avventuratamente pure quel giorno , 
in cui un popolo, già oppresso e avvilito , fat- 
tosi libero, felice e potente, benedice poi quel- 
le stragi, quelle violenze, e quel sangue, per 
cui da molte obbrobriose generazioni di seni 
e corrotti individui se n’è venula a procrear 
finalmente una illustre ed egregia , di liberi e 
virtuosi uomiui. 

FINE. 
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PROTESTA DELL’AUTORE 


i> on la incalzante povertade audace, 

Scarsa motrice a generosa impresa ; 

]\oii l’aura vana, iu cui gli stolti bau pace 
D’ogui lor brama in debil fuoco accesa; 

Non l’ozio servo, in cbe la Italia giace; 
Cagioni, ab! no, queste non fitr, cb’iniesa 
M’cbber la mente all’ alto onor verace 
Di far con penna ai falsi impcrj offesa. 

Un Dio feroce, ignoto uu Dio, da tergo 
Me flagellava infili da quei primi anni, 

A cui maturo c impavido mi attergo. 

Nè pace ban mai, nè tregua, i caldi affauni 
Del mio libero spirto, ov’io non vergo 
Aspre carte iu eccidio dei tiranni. 
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tA VIRTÙ 

SCONaSCIUTA 

DtALOGO 


IMTEBtOCUTOni 

FRANCESCO CORI, VITTORIO ALFIERI 


VITTORIO 

C^ual voce, quale improvvisa e viva voce dal 
profondo sonuo mi appella e mi trae? Ma, che 
veggio? al fosco e mulo ardere della uotiurna 
mia lampada un raggiante infuocato chiarore 
si è aggiunto ! Soavissimo odore per tutta la 
cameretta diffondesi .... Son io, son io ben de- 
sto, o iu dolce sogno rapito? 

FRANCESCO 

E che ? non conosci la voce , l’ aspetto non 
vedi del già dolce tuo amico del cuore, e del- 
r animo ? 


V 
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VITTORIO 

Oh vista! e fiavero? gli attoniti abbagliati 
mici occhi a gran pena in cotanta tua luce fis- 
sarti si attcnuno — Ma si, tu sei desso; quella 
tua voce, che quand’eri mortale , amisiadc e 
virili mi suonava, rispetto or m’infonde, e con 
dolcezza misto uno ignoto tremore. 

FRA^ CESCO 

Riconfortati. Dagli Elisj vengo io a riveder- 
ti, consolarti, ed alquanto star teco; dalle tue 
sì spesse lagrime e sospiri già ben due anni 
chiamato, ora, concedendo il fato, alfin mi 
rivedi. 

VITTORIO 

A gran pena i miei sensi ripiglio. — Ma già 
già quel timore, che di maraviglia nasceva, di- 
leguasi; ed al tuo caro, e sospirato cospetto 
non può nel mio core albergar più temenza. 

Assai cose mi rimaneano a dirti, e ad udire 
da te , quando ( ahi lasso me ! ) per poche set- 
timane lasciafrli credendomi, senza saperlo, io 
r ultimo abbraccio li dava. Desolalo io, ed or- 
bo mi sono da quel giorno funesto ; nè altra 
scorta al ben vivere, ed alle poche e delioli 
opere del mio ingegno mi rimase, se non la 
calda memoria di tue possenti parole, e di 
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quella tua tanta virtù , di cui nobile ed ec- 
celsa prova al mondo lasciare ti avean tolto 
i nostri barbari tempi , l’ umil tua patria , un 
certo tuo stesso forse ben giusto disdegno, ed 
iu fine l’acerba inaspettata tua morte. 

FRANCESCO 

Nel reputarmi tu di cose grandi capace, for- 
se all’ affetto tuo smisurato , più che al tuo 
bastante intendimento, credevi. Comunque ciò 
fosse, morte ch’io non temeva, nè bramava; 
morte che a me dolse soltanto perchè, senza 
DCppur più vederti negli ultimi miei momen- 
ti, io lasciava te immerso fra le tempeste di 
mille umane passioni; ma pure, morte che al 
mio cuore e pensamento giovava , poiché da 
tanti sì piccioli e nauseosi aspetti per sempre 
togheami , ogni tuo amichevole dubbio spet- 
tante a me disciolio ha per sempre. 

Privato ed oscuro cittadino nacqui io di 
picciola , e non libera cittade ; e , nei più 
morti tempi della nostra Italia vissuto , nulla 
vi ho fatto nè tentato di grande; ignoto agii 
altri, ignoto quasi a me stesso , per morire io 
nacqui, e non vissi; e nella immensissima folla 
dei nati-morti non mai vissuti, già già mi ha 
riposto r oblio* 


Digitized by Googk 


ao6 

VITTORIO 

Sprezzator di te stesso lo il conobbi pur 
sempre già In vita ; ed In ciò altresì , come 
in ogni altra cosa , del tutto ti conobbi dis- 
simile , già non dirò dai volgari , ma dai piìi 
sommi uomini ancora; e perciò degno ti cre- 
deva , e ti credo ( sofTri eh’ io il dica ; adu- 
lazion qui non entra) degno d’ esser primo fra 
i sommi. 

Morto sei; nè di te traccia alcuna in que- 
sto cieco mondo tu lasci , uol nlego , per cui 
abbiano 1 presenti e futuri uomini a sapere 
con loro espresso vantaggio , che la rara tua 
luce nel mondo già fu. Ignoto ai contempo- 
ranei tuoi tu vivevi, perchè degni non erano 
di conoscerti forse; e ad un reo silenzio mal 
mio grado ostinandoti, d’ essere a’ tuoi posteri 
ignoto sceglievi, perchè forse la presaga tua 
mente , con vero e troppo dolore antivedea , 
che in nulla migliori delle presenti le future 
generazioni sarebbero. Ma io, ben rimembrar- 
telo dei, tante volte pur ti diceva, che uffizio 
e dovere d’ ogni alto ingegno con umano cuo- 
re accoppiato si era il tentare almeno di ren- 
derle migliori d’alquanto, tramandando ad esse 
sublimi verità in sublime stile notate. 
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Si, mcl dicevi, e il rimembro. Ma rispon- 
devati io, (ed al mio rispoudere, ben mi sov- 
viene , tu mulo rimanevi , e piangente ) rispon- 
devati Io; che de’ libri, benché pochi sian gli 
ottimi, c ch’io tali fatti mai non gli avrei, ba- 
stanti pnre ve ne sono nel mondo, a chi vo- 
lesse ben leggerli , per ogni cosa al retto e su- 
blime vivere necessaria imparare. A ciò ti ag- 
giungea;che uflicio e dovere d’uomo altamen- 
te pensante egli era ben altrimenti il fare che 
il dire; che ogni ben fare essendoci interdetto 
dai nostri presenti vili governi , e il virtuoso e 
bello dire essendo stato così degnamente già 
preoccupato da liberi uomini che d’insegnare 
il da lor praticato bene aveano assai maggior 
dritto di noi, temerità pareami il volere dalla 
feccia nostra presente sorger pun^ ed illibato 
d’esempio; e che viltà mi parea lo imprende- 
re g dire ciò, che fare da noi non si ardirebbe 
giammai; c che stolto orgoglio in fin mi parea 
l’ófTeadere i nostri conservi con liberi ed alti 
sensi, che i loro non sono^ poiché pur si stan- 
no; i quai sen.si in me più accattati da’ libri, 
che miei proprj, riputerebbero essi; e con ra- 
gione forse , vedendomi di sì alti sensi severo 
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maestro, c di sì vile vita, quale è la nostra, ar> 
rendevol discepolo. 

VITTORIO 

Che tu, fìgliuol di te stesso, per te stesso 
altamente pensavi , io ben lo seppi , che vivo 
conobbiti; saputo del paia lo avrebbero con 
lor vantaggio e stupore quegli uomini tutti , 

che da’ tuoi sciitti conosciuto ti avessero. Ma 

• 

in tc più lo sdegno dei presenti tempi polca, 
che r amor di te stesso e d’ altrui. 

Eppure degno non eri, nè sei, di questa 
morte seconda; e se io lena e polso mi avessi, 
se dal pietoso, alto e giusto desio d’onorare 
eternando il tuo nome, pari all’ ardore le forze 
traessi ; se in pochi , ma caldi periodi mi ve- 
nisse pur fatto di esprìmere la quintessenza , 
direi, della sublime tua anima; di quella fama 
che tu non curasti, verrei forse io in tal guisa 
ad acquistartene parte; non tutta, no, mai; che 
ciò solo alla tua luce creatrice aspettavasi, upn 
alla mia per se stessa sì poca, e che se nulla 
in tant’ opra valesse, tutto terrebbe dalla subli- 
blime dignità del soggetto. 

FRANCESCO 

La tua amicizia per me in ciò ti lusinga , 
non men che l’ amor di te stesso. Fama noa 
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ottiene , e non merita , chi per acquistarla in- 
Blaiicabilnicnto non spese il sudore , il san- 
gue, e la vita. Tu da te stesso la speri, ben so, 
co’ tuoi sciitti : a ciò l’ incoraggiva pur io , cre- 
dendoti, per lue circostanze ed età, più di me 
atto ad entrar neirarringo ; e gli stessi mici ar- 
gomenti tu ritorcevi spesso contro di me per 
risolvermi ad impugnare la penna. Se cosa del 
mondo piegar mi poteva a ciò fare, tu solo po- 
tuto l’avresti; ma la più verace ragione che 
meu distolse, fu, che a ciò non m’ essendo io 
destinato fin dalla prima età mia, le poche for- 
ze del mio ingegno tutte al pensare, c al de- 
durre rivolsi assai più che allo scrivere : onde 
lo stile , quella possente magica arte delle pa- 
role , per cui sola vincitore e sovrano si fa es- 
sere il vero , lo stile mancavami affatto. 

VITTORIO 

, E in ciò, soffri che io a te contraddica, som- 
mamente pur t’ingannavi. Nato nel più puro 
grembo della tosca favella, auree parole non 
ti poteano mancar mai ; pieno , ridondante di 
forti , veraci , e sublimi pensieri, avresti senza 
avvedertene l’ottimo tuo naturale stile perfet- 
tissimo ridotto scrivendo; c da libro nessuno 

pon lo avendo imparato , uscito sarebbe dal 

*4 
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tuo robusto capo col getto della origliialith da 
iiinlazionc ncssuua coutaminato. 

Nuove cose iu nuovi modi a te si aspettava 
di scrivere ; ed hai pure, col non volerlo, agli 
uomini tolto il diletto, il vantaggio, e la maravi- 
glia; a me la inllnita dolcezza di vederti de- 
giiaincute conosciuto e onorato; a te stesso la 
gloria cd il uome. Finche vivo dintorno a me 
ti vedea, (me misero^) sulla fallace instabilità 
delle umane cose affidandomi, nella mente tua 
uobilc, e nel caldo tuo cuore, come iu un vi- 
vo e coulinuo libro , te , gli uomini tutti, e me 
stesso imparava io a studiare, e conoscere. Al- 
lcttato dal tuo dotto, piacevole, saggio, eppu- 
re si appassionato parlare , sccuro io troppo 
nella tua ancor verde (flà riposando, più a go- 
derne pensava, che a porne con sollecitudine 
in salvo il migliore, insistendo, incalzandoli, e 
anche bisognando, amichevolmente sforzandoti 
a scrivere per tutti, c per me, in vece di par- 
lar per me solo; poiché tu con ogni altro uo- 
mo quasi del tutto chiuso vivevi. Di questa 
mia inescusabile sconsideratezza e notte e gior- 
no piango io: questa è, sol questa, la verace 
tua morte, che me addolora e dispera; questo 
« il fiero irreparabile comune c mio dauuo , 
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che mi manira. Te sfuggito e sottratto alle 
iioje, al servire, al tremare, alla vecchiezza, 
alle infermità , c più di tutto al dolore im- 
menso e continuo di conoscere il bene ed il 
grande , e non poterlo nè ritrovar nè esegui- 
re , te invidio bensì , ma te non compiango 
giammai. 

FRANCESCO 

Venendo io dalla magione del disinganno, 
potrei su questo umano delirio, che amor di 
fuma si appella, dirti e dimostrarti tai cos, che 
nou solo ti cou solerebbero di questa tua idea- 
le mia fama, da me non acquistata, (uè acqui- 
stabile mai ) ma ad un tempo istesso ti trar- 
rebbero forse del cuore 1’ ardentissimo deside- 
rio che della tua propria tu nutri nel petto. 

Ma, cessi il cielo, che così dolce ed utile 
chimera io voglia giammai negli umani petti nò 
pur menomare, non che distruggerla. Cagione 
essa sola d’ ogni umana bell’ opera, sovra chi 
più è nato ad intraprendere ed eseguire il bel- 
lo, più dispotica regni. E pur troppo già di 
essa il moderno pensare è nemico ; e quindi 
la sempre maggiore scarsezza d’ uomini gran- 
di, e di alte cose. 

r(on biasimo dunque iu le , nè mi offende , 
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questo amorevole tuo rammarico clie della in- 
tera mia nullità mi diinoslri; e, se a rivivere 
avessi, per compiacerli e darti indubitabile 
prova che la tua stima mi sarebbe caldo incen- 
tivo al ben fare, mi proverei in quale stadio 
potessi atleta riuscire. Posso io più espressa- 
mente teco ricredermi della passata mia inhn- 
gardaggìue ? 

VITTORIO 

Questo tardo tuo penliraenio, e la ragione 
che vi ti muove, vieppiù sempre mi accorano. 
Or sappi, che cercando io, non sollievo, ma 
pascolo al mio dolore colla tua amata memo- 
ria, di alcune tue carte fra mani cadutemi pen- 
sai di far uso , un qualche saggio che tu sei 
stato mandandone al pubblico colla stampa. 
Quelle sono, in cui col vivacissimo pennello 
della tua bollente, ma giusta ed erudita fanta- 
sia, tu descrivi presso che lutti i migliori di- 
pinti della tua città; la quale, benché poco si 
sappia dai più, ne è pure abbondantissima. 

FRANCESCO 

Noi far, deh, noi fare, so davvero tu m’amì. 
Tu sai, che per mio solo passatempo e diletto 
io già, cosi come dava la penna, buttava in 
carta T effetto che mi parca ricever nell’ animo. 
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dalla vista ed esame di quelle pitture. Nessu- 
na idea, .ncppur leggerissima , di far su ciò 
libri mi cadde mai nella mente; e benchò cor- 
ra adesso questa smania di belle arti, ed al- 
cuni, nulla potendo essere per se stessi, nè 
far del loro, abbiano creata questa nuova ar- 
te di chiacchierar sull’ altrui ; tu sai che io 
sempre ho reputato esser questa una mera 
impostura: perche il vero senso del bello si 
può assai piu facilmente provare , che espri- 
mere. E a questi entusiasti di belle arti chi 
credere veramente potrà nel vederli cosi cal- 
di ammiratori di un Bruto dipinto, e cosi freddi 
lettori poi di uu Bruto da Livio scolpito ? 

Il forte sentire, credilo a me, egli è una li- 
quida sottile infiammabile qualità, che per ogni 
nostra vena c fibra trascorre, ed a tutti i sensi 
si affaccia. Or , che saran questi grandi, che 
iu altro non sono, che nella potenza degli oc- 
chi? Noi sono in quella neppure; s’iufiugouo, 
s’ingannano, per ingannare. 

- lo mi diedi ad osservare e gustar le belle 
arti alcun poco , ma chiuso in me stesso ; e 
ciò feci allor quando vidi e convinto mi fui , 
che l’osservate e il gustare le forti e magnani- 
me imprese era in questi nostri tempi cagione 
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di più infelicità e dolore. Se uomo mai pianse^ 
si rose, e consumò in se stesso per lo trovarsi 
le vie tutte al forte operare impedite, certo so- 
no io stato un di quellL Vedi ora se con si 
feroce tarlo nel cuore io posso aver amato lo 
arti per altro , che per deviare , direi cosi , la 
troppa mia bile j nò scritto di esse per altro , 
che per mio mero piacere , senza intenziou 
nessuna di riportarne la più minima lode pur 

. I 

mai. 

VITTORIO 

- Ed appunto per ciò traluce in questi tuoi 
scritti un certo vero, e non affettato nè ingran- 
dito senso del hello, dal quale vorrei che con 
la vergogna imparassero codesti moderni en- 
tusiasti, che le gran parole, grandi cose non 
sono; e che il caldo dell’anima di chi ha os- 
servato c sentito il bello , non trapassa vera- 
mente nel cuore di chi ne legge il resultato, 
se non per via della più naturale semplicità. 

Quindi* io avea presso che risoluto in me 
stesso di dare in luce quelle tue sole descri- 
zioni dei dipinti della sala del palazzo pub- 
blico in Siena ; i quali , per essere bei fatti 
di storia d’amor patrio, e di libertà, non avreb- 
bero meno testimoniato il tuo fluissimo tatto 
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nell' arte , che il tuo forte entusiasmo per le 
vere e sublimi virtù ; e mi parca di vcderviii 
iu poche tue parole vivamente dipinto te sics> 
so j e mi bastava ciò, per mostrare di te quasi 
un raggio al volgo degli uomini : e, per tulio 
iu somma svelarli, a quel tuo brevissimo scritto 
disegnava io di far precedere una tua brevissi- 
ma vita, in cui dimostrato avrei, ma con mo- 
deste parole, del pari il tuo raro valore, e la 
mia calda amicizia e ammirazione vera per te. 

FRANCESCO ’ 

Vita? che dici? Per la nostra amicizia cal- 
damente ten prego , noi fare. 

Le vite scriveausi altre volle de’ santi , af- 
finchè le leggessero gl’ idioti ; e quelle degli 
uomini politicamente grandi in* virtù, aflìnchè 
leggendole i pochi che di grandezza aveano 
alcun seme nei core, più fortemente, e più 
tosto , mossi da nobile maraviglia ed invidia , 
lo sviluppassero j e leggendole gli altri moltis- 
simi impotenti, se ne maravigliassero' soltanto. 
Le vite si scrivono presentemente d’ ogni prin- 
cipe che fatto abbia o disfatto delle leggi, e 
vinte o perdute delle battaglie ; e d’ ogni auto- 
re , che schiccherato abbia comunque alcuni 
fogli di carta. 
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Ma, quali che slan stati costoro, la hase 
pili- sempre di questa loro terrena apoteosi si 
è r essere essi stati conosciuti almeno , o sa- 
puti: ma lo scriver la vita di uno che nulla ha 
fatto, 0 che nessuno sa die sia stato, sarebbe 
giustamente reputato espressa follia: che se 
fra i termini della mediocrità d’ ogni cosa in 
cui vissi, tu mi rappresentassi dal vero, direb- 
bero i pochi che ti leggessero: Una comune 
'virtù , meritava ella vita? Se, o con lusinga 
di stile , o con ingrandimento del vero , tu dal- 
la sola e cicca amicizia guidato , imprendessi 
a ritrarmi , direbbero con più ragione i lettori: 
Ma, che ha egli fatto costui, per meritarsi 
gran laudi? 

Tu vedi dunque che le vite vogliono es- 
sere scritte di coloro soltanto , che o gran 
bene o gran male agli uomini han fatto. E, 
degli antichi scrivendo, perfetto modello di 
ciò no ha lasciato il divino Plutarco ; e a 
scrivere dei moderni ( di cui un volume d’ as- 
sai minor mole farobbesi ) non è sorto ancora 
un Plutarco novello. Benché tutto di delle vite 
si scrivano, non si dà però vita a nessuno, nò 
la ottiene per se lo scrittore. Saviamente dun- 
que, c da molto piìi verace mio amico farai , 
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di rac soltanto ricordandoti, se pur il giova, 

ma tacitamente nel tuo cuore; e nulla affatto 

di me mai scrivendo; perchè in qualunque mo- > 

do tu ponessi in carta questo tuo affetto per 

me , potresti con tuo dolore e mio danno dal 

tristo esito di un tale tuo scritto ritrarue il dU 

siuganno della opinione, in che tu mi licui. 

VITTORIO 

E queste stesse cose che ora dicendo mi 
vai, deh, perchè il mondo intero non le ascol- 
ta? Dalla tua nobile c naturai non curanza di 
te stesso, quanta grandezza dell’alto tuo ani- 
mo non trasparirebbe a quel pochi che cono- 
scono il vero, e che non sempre giudicano le 
cose dall’ effetto ? lo per Tappunto nell’ accen- 
nare al pubblico alcuni tuoi tratti , c breve- 
mente sovra essi ragionando, nutriva assai fon- 
data speranza di poter con evidenza dimostra- 
re , che la virtù vi può essere anco nei più 
servili tempi , e nei più viziosi governi ; che 
tal virtù vi può essere, la quale, anche nulla 
operando, a quella che il più operasse giam- 
mai, si pareggi; e che iu somma, quando ella 
nasce e dimora là dove tulio l’ impedisce , la 
distrugge, o la scaccia, egli è uflicio di retto 
uomo , uou che di verace amico , il mauife- 
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starla a tutù per consolare e incoraggìre i po- 
chissimi buoni , e per vie più confondere o 
inùmorire i molùssimi reL £ se io dalla tua 
ignotissima vita , dai privati e semplici tuoi 
costumi mi prometteva pure di trarre, senza 
alterare il vero, luminosi saggi di fortezza ed 
altezza d’animo, di umanissimo cuore, di acu- 
tissimo ingegno , di maschio c libero petto ; 
di ritrarne in somma un raro complesso delle 
pili pregiate cittadine virtù di Roma, o d’ Ate- 
ne, velate da così amabile modestia, e in tempi 
cotanto ad esse contrai^ con sì discreta di- 
sinvoltura senza ninno oiTendere praùcatejnon 
avrei io forse con un tale scritto potuto muo- 
vere la curiositi! degli uomini tutù ? non avrei 
io potuto la malignitii dei più ammutolire col- 
r evidenza ? non 1’ amore e la maraviglia di 
quelli destare, che dalla piccolezza del muto 
tuo stato vie più argomentando, come si dee, 
la grandezza delle tue doù, od, a me piena- 
mente credendo , ( perchè chi il vero scrive 
facilineute con colori di verità lo dipinge) 
avrebbero la tua virtù non de’ tempi, doppia- 
mente senùta, e fors’ anche, come nuova e 
inaudita cosa imitata l’ avrebbero ? 
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Questo lungo tuo sfogo ho io conceduto al-» 
la calda amistà : le lodi che dare a me vivo 
non avresti ordito, (troppo m’amavi per farmi 
cotanto arrossire ) niuno ascoltandoci, soffro 
che alla ombra mia tu le dii; me non offendo- 
no, perchè a te un verace affetto le detta; me 
non lusin^no, perchè da ogni mortale lunana 
picciolezia son tolto; e purché a chi che sia 
tu mai non le narri, io godo assai, che la me- 
moria mia sì saldo ed onorato loca entro il 
tuo petto ritenga. Quelle virtù che a ‘me pre- 
sti , poiché sì ben le conosci ed apprezzi , fa 
che sian tue ; e non nel tuo scrivere soltanto 4 
ma nella pratica della vita, per quanto i tem- 
pi il comportano : e, poiché tanto me stimi , 
pensa dunque a tutta meritar la mia stima; pen- 
sa che io da te non rivolgo mai gli occhi , 
che ogni tuo più interno e nascosto scuso io 
leggo e discopro. 

VITTORIO 

E ciò sia : e se non sempre , anzi le più 
rade volte , scorgerai nel mio pur troppo pic- 
ciolo cuore sane ed alte cagioni che il muo- 
vono ; a quest’ una di parlar di te , d’ amarti, 
c apprezzarti piu che cosa del mondo , son 
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certo cbe nluna vile cagione, nessun basso fi- 
ne vedrai che mi muova. 

Ma poiché tu mi vieti che io faccia di te 
mai menzione nel mondo, ed or ora tu stesso 
parlandomi , notasti il mio ardire , col quale 
io in faccia ti laudava, cosa che a te vivo uon 
avrei fatta io mai; piacciati per mia consola- 
zione, sollievo, e istruzione rendere a me solo 
ragione di multe tue particolarità, di cui non 
mi sono attentato in vita richiedertela. E ciò 
non sia prova che l’ uno amico ali'alLro nidla 
tacesse ;'ma che, siccome base dell’ amistà no- 
stra non erano le mutue lusinghe, ma l’amor 
del vero, non tutte quelle cose ricercavamo noi 
l'un dall’altro, alle quali per soddisfar picna- 
mcutc era d’uopo sagrificare in alcuna parte 
alla verità la modestia. Quindi io delle tue 
virtù ogni giorno ne andava discoprendo qual- 
cuna , ma il fonte di esse non sempre ti pre- 
gava io di scoprirmi. Rispondimi ora dunque 
su alcune; e come quegli, che è 

Sciolto da tutte qualitati umane, 

non mi tacere ornai nulla, te uc scongiuro, an- 
corché alla dilicata e modesta tua indole co- 
star uc potesse non poco. 
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FRAjrctSCO 

Ogni cosa farò per compiacerti , in questo 
brevissimo tempo in cui la tua vista a me vieti 
concessa dal fato : ma non bene tu festì di 
non lichledermenc francamente in vita,- alto 
segno d’amicizia vera dato mi avresti ; cd in 
altissimo rendere tei potea snudandoti il vero- 
vero dcH’anima mia. E forse spessissimo la fon- 
te di ciò che virtù chiamavi, c che tal ti parca, 
avresti visto esser tale da doveriui costar lo 
svelartelo, non modestia, no, ma bensì ardire 
molto e vergogna. 

V'ITTOniO 

Conosco la umana natura c me stesso. Di 
me, o di tu tt’ al ir’ uomo, ciò credo esser vero 
che or tu mi accenni ; ma di te non lo cre- 
do ; o meno assai , che d’ uomo nessuno del 
mondo. 

JVù ingannarmi tu puoi a quest’ ora di le 
stesso parlandomi, come forse in vita fatto lo 
avresti ( non dico , narrandomi il falso , ma 
non tutto il vero del sublime tuo animo di- 
scoprendomi) per non offender forse, discre- 
to troppo, la minoranza del mio. Ora dunque 
tacermi nulla tu puoi di te stesso: divisi sia- 
mo , e il siani per sempre , pur troppo ! nulla 
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rii le mi rimane clie la memoria del valor tuo; 
fa dmi<[ue che me l’ abbia io iulera. 

E da prima rispondimi: Tu nalo non nobi- 
le, ma cittadino iu tempi che quésto uobilis- 
slmo nome, di cui si fregiava qno Scipione, per 
non v’ essere piti vera città, vien dato in suono 
di sprezzo alla classe posta fra 1 nobili e il po- 
polo, deh, dimmi; tu nato non nobile, co’no- 
hill che in cuore giustamente sprezzar tu do- 
vevi, come, donde cavavi quel tuo dignitoso 
contegno, per cui tacitameute, senza però of- 
fenderli mal, ti venivi a mostrare tu il vero pa- 
trizio, ed essi nel tuo cospetto confessarsi pa- 
rcauo d’ esser meno che plebe. 

FA AS CESCO 

Delicato tasto mi tocchi, c questo soltanto 
ben fosti forse di non ricercarmi in vita. Ri- 
sponderotll pur ora assai francamente. 

Ancorché nella natura umana iucvitabilc sia 
( benché ascondihile, e dai più scaltri ama- 
tori di se stessi nascoso ) quell’ odio che si 
porta al maggiori di noi , o creduti tali , uou 
odiava lo perciò 1 nobili, perché paragonau- 
domi cou essi, in nessuna cosa mi ritrovava 
io minore di loro , ed in multe maggiore. 
Dal mio negozio, dove, plù^ per rispetti di 
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famiglia, cKe per avidilh di guadagno, mi 
stava trafìicaudo di seta , vedeva io spesso pel 
maggior foro della clità scioperali , e carichi 
oppressi d’ ozio e di noja codesti nobili pas- 
scggiarejcd io li vedea staudomi tal volta con 
Tacilo, o con altro sommo classico in mauo: 
come mai odiarli polea ? Tacito, o altro li- 
bro dicevami , che nè io , nè essi in cpicsii 
governi eravamo, nè essere potevamo giam- 
mai veri uomini: ninna difTcrcnza passava tra 
essi e ine nel servire, se non che lo d’esser ser- 
vo sapeva, c doleamene, e vergognava; essi noi 
sapeano, o se nc gloriavano. Indegno sarei sta- 
to del tutto di poter essere un vero uomo, se 
più assai compatita non avessi tal gente che 
odiala. E in ciò ti svelo schietto il mio cuo- 
re; o fosse natura, o fosse in me frutto del 
mollo leggere , c del più pensare , io gli uo- 
mini lutti amava davvero : i pochi buoni, per- 
chè tali; i tanti rei, perchè rei non sou quasi 
mai per se stessi , ma per fatalità di circostan- 
ze , c insufficienza di leggi. Odiava io bensì 
sommamente quelle prime cagioni, che gli uo- 
mini fanno, o lasciano esser rei, ma non gli 
nomini mai. Era dunque tale lo stato dell’ani- 
ma mia , che io neppure i più disprezzabili 
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chè quindi alla oscurità del mio nascere io 
poteva più assai facilmente congiuugere la pu- 
rità della mia , non ardirò già dir libera , ma 
ignorata e indipendente esistenza. Da tutto ciò, 
forse, nacque, senza che io me ne avvedessi, 
quel mio contegno, qual cU’ei si fosse, co’ no- 
bili, di cui tu mi chiedi ragione. 

VITTORIO 

Oh anima veramente sublime, che tutto in- 
nalza quanto ella tocca ! anima, che per nulla 
aver fatto, ed ogni cosa sentito, tanto è mag- 
giore d’ogni altra, e direi, di se stessa I 

FRAN CESCO 

Deh, modera questi tuoi affettuosi trasporti. 
Tanti altri uomini vi saranno , che cosi pen- 
sano e praticano tutto dì . . 

VITTORIO 

Ed ecco ancora un’altra particolar tua gran- 
dezza. Gli uomini conosci , ed i tempi ; e si 
pure ti ostini a reputare non rara cosa la vir- 
tù, ed il vero. Senza avvedertene, tu giudichi 
altrui da te stesso ; e cosi , senza volerlo , te 
sovra ogni altro fai grande. 

Ma dimmi ancora: come mai col cuore e 
la mente cosi pieni e infiammati del bello 
(cioè del vero); con una tempra di carattere 
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COSÌ magDaniinamcnic sdegnoso , impa/àeiite , 
e Lollenlej come potevi tu essere col dotti, 
o pretesi tali , cotanto modesto ; cogli igno- 
ranti cosi umano; coi saputi così discreto; e 
coi soverchiatori in fine cotanto signor del 
tuo sdegno ? 

FRANCESCO 

Non fare mai, nè dir nulla invano, fu sem- 
pre la principale mia massima. E siccome, per 
mostrarmi io erudito, (se pure stato lo fossi) 
già non avrei in tutti costoro scemato l’orgo- 
glio , ma di gran lunga bensì accresciuto in 
essi l’odio c la rabbia della lor dimostrata in- 
sufficienza, mi solca perciò tacere, o non par- 
lare, se non richiesto; e ciò brevemente facea, 
e accompagnando sempre le parole mie col 
vii pare; formula, che tengono essi cotanto 
cara in altrui , mentre pure non esce mai di 
lor bocca. Ma non crederai tu per ciò, che 
io avessi concepito il puerile e basso disegno 
di piacere a tutti , compiacendo ai più , che 
son di costoro; no; di pochissimi volli, e gio- 
vommi , aver l’ amore e la stima ; degli altri 
soltanto non volli aver l’odio, il quale, anche 
non mentato, sempre ad un uomo buono rie- 
sce uno spiacevole carico ; e sempre suppone 
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che molti hai offeso; e quand’anche ciò fac- 
ciasi, non se ne accorgendo l’uomo, o col sólo 
valer più degli altri , o col lasciarlo conoscere, 
ad ogni modo viver dovendo fra gli uomini, e 
non potendo loro giovare offendendoli, se pu- 
re d’ alcun pensiero si è fatto tesoro, va goduto 
per se, o coi pochissimi amici, e interamente 
dissimulato coi rimaneniL Queste regole del 
bene, o per dir meglio, del queto vivere, al- 
quanto debilette parranno alla tua indomita 
impetuosa indole: ma non si vuole, nè si può 
vivere in Siena e nella presente Italia, come 
gili in Roma, in Sparta, e in Atene: e siccome 
in quelle città molti forse , che per se amata 
non l’avrebbero , praticavano , od onoravano 
almeno la virtù, perchè ciò voleva la imperiosa 
opinione dei più; così nelle presenti città, do- 
ve i più non la conoscono , ovvero l’ abboni- 
scono, è forza il fingere di non conoscerla, o 
di non apprezzarla molto più che essi l’ap- 
prezzino. 

Confesso però , che tra quelle quattro spe- 
cie d’uomini che mi hai mentovate, i dotti, 
gl’ ignoranti , e i saputi , mi hanno fatto ridere 
alcuna volta, e più spesso a compassione de- 
stato; ma i soverchiatori mi hanno assai volte 
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mai da me quelle brevissime e forti verità, che 
di vergogna e confusione riempiendoli, lieve- 
mente, ammutoliti gli avrebbero; tacque il mio 
labbro, e non ch’io parlare temessi, ma vano 
il reputava del tutto; parlò con essi taciumente 
il mio aspetto; e ciò mi bastò per non essere 
quasi mai soverchiato. 

VITTORIO 

Ciò ch’io più pregio in te ed ammiro, si ò, 
che tu nato buono, e fatto poi ottimo dal mol- 
to pensare , e dal molto conoscere le umane 
cose, godevi pur d’ esserlo per te stesso; e se 
mostrar tale ti dovevi, sempre di alquanto mi- 
nor valore che il tuo non era , ti mostravi. T u 
fra questi presenti uomini mi parevi quasi una 
gemma nel fango, che per meno rilucere vi si 
nasconde; ma per esser bruttata non perde già 
ella il suo splendore e virtù; e chiunque la 
raecoglle e terge, sei vede. Da questo tuo par- 
lare ben ora comprendo, perche allor quando 
l’acerba morte raplvati, ancorché da pochissi- 
mi ben conosciuto , e da tutti dissimile ,' tu cri 
pur pianto e desiderato da tutti. La virtù, ben- 
ché occulta, gli animi dunque tutti, ed 1 meri 
virtuosi, pienamente, e mal grado loro, soggioga. 
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Ma vero è, ch’ella era di si gran vaglia la tua, 
che occulta parendo, non l’era. Ignote cran 
forse le tue parti siililimi di verace antica virtù 
che li avrebbero fatto di tua propria luce bril- 
lare in mezzo ai più sommi uomini di Roma 
libera ; ma quelle virtù secondarie , che altro 
non sono se non se negazione di vizj , e che 
nella presente nostra meschinità pur somme 
si chiamano, (e, visti i governi nostri, for- 
se elle il sono) quelle possedevi pur lune, c 
ogni giorno , come corrente moneta , senza 
avvedertene , le spendesù. Quindi nasceva il 
rispetto , quindi l’ universale amore sì grande 
e verace , che quando io mi accompagnava 
con te per le vie, dal più infimo fino al più 
grande , io vedeva in ogni volto manifesta- 
mente nel salutarti scolpita quella tacita ve- 
nerazione, che non si può aver dagli uomini 
mai per altr’uomo, se non per chi non ha mac- 
chia nessuna. Nel volto del buoni, che erano 
per lo più i bassi, la rimirava io mista d’ amo- 
re j in quel degli altri traspariva fra un nuvo- 
leilo di sdegno: ma così picciolo egli era, che 
k) l’avrei creduto acceso più contro se stessi, 
che contro di te: guai però, guai, se coloro ti 
ave.ssero credulo ricco delie tue tante altre 
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virtù ! li si perdonavano le triviali e morali, per- 
chè ad ognuno parea di poterle , volendolo , 
praticare. Tacitamente frattanto io osservava in 
me stesso, c giubilava di doppia gioja, ravvi- 
sando in te due così beu distinti, e così rara- 
mente accozzali personaggi : il Cori di lutti , 
e il dori di se stesso •, e direi, il Cori mio , se 
rpiesta parola mio in contrapposto del tutti 
non suonasse qui forse orgoglio e baldanza. 

FRANCESCO 

Ed io, per provarti che amico vero in mor- 
te ti sono come già in vita li fui, render ti vo- 
glio, non grazie per lodi, ma biasimo: e dirti 
voglio, che se pure in me tu commendi l’aver 
cogli antichi pensato, e ai moderni non dispia- 
ciuto , in ciò solo imitarmi dovresti. Giacché 
pure incominciato hai di scrivere , e del tutto 
forse nou sei fuor di strada, libero e sublime 
sfogo nelle sole tue carte concedi alla splendi- 
da e soverchia tua bile; sollilmenie, e con di- 
screzione negli scritti adoprata, ella è codesta 
bile il più incalzante maestro d’ogni alto inse- 
gnamento; ma fra gli uomini viventi raffrenarla 
si debbe; nessuno mai correggerai coll’ offen- 
derlo ; nè maggiore de’ tuoi stessi minori mo- 
strarti potrai, se maggiore in prima non ti fai 
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ili tc stesso. Pensa coi classici; coll’intelletto 
e coir anima spazia , se il puoi , infra Greci e 
Komani ; scrivi , se il sai , come se da quei 
grandi soli tu dovessi esser letto ; ma vivi , e 
parla , co’ tuoi. Di questo secolo servile ed 
ozioso, tutto, ben so, ti è nausea c uoja ; nulla 
t’innalza; nulla ti punge ; nulla ti lusinga : ma, 
uè cangiarlo tu puoi, nè in un altro tu esi- 
stere, se non col pensiero, e cogli scritti. Pen- 
sa dunque , ancor tei ridico , pensa , e scrivi 
a tuo senno ; ma parla , e vivi, ed opera co- 
gli uomini a senno dei più. E su ciò forte- 
mente t’incalzo , perchè ti vorrei amato dai 
pochi bensì , c dai soli buoni stimato , ma 
non odiato mai da nessuno. 

VITTORIO 

Comune non è questo pregio , poich’ egli 
era il tuo. Io nou ho in me quella umanità, 
agevolezza, e blanda natura, che era pur tutta 
tua; sovrana dote, per cui, senza lusinga, nè 
sforzo nessuno, in vece di abbassar te lino agli 
altri, parevi gli altri innalzar lino a tc. £ que- 
sta , credilo , è l’ arte sola , che lascia convi- 
vere i grandi co’ piccioli : ma dei veri grandi 
parlo io, c dei veri piccioli; che mai non son 
quelli, chiamati tali dal mondo. 
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Ma che laudo io in te queste sociali virth 
secondarie, mentre un solo esempio, ch’io re- 
cassi d’iina delle altre lue, basterebbe per porti 
sovra ogni uomo del nostro secolo guasto ? 
Qual fu la cagione della immatura tua riior- 
te ? la pietà vera, e il raro amore che pel tuo 
fratello nutrivi. In questi tempi , in cui noi 
tutti pur troppo dal vorace lusso incalzati, noi 
tutti quasi , non che piangere di vero ctiore 
la morte dei nostri , crudelmente la deside- 
riamo , od alraen 1’ aspettiamo ; la insaziabile 
abborainevol peste della cupidità delle ricchez- 
ze altrui (peste altre volte nelle sole case dei 
re meritamente albergata ) ora , dacché dai 
moltiplicati bisogni più servi siam fatti, invaso 
anche ha i più umili tetti: e, tolto il nobile, 
e sempre di noi men servo agricoltore, il quale 
nella sua numerosa famiglia la ricchezza amo- 
re e felicità sua piena ripone , gli altri tulli 
barbaramente s’invidiano fra loro la vita; del 
troppo longevo padre la invidiano i figli, della 
• moglie il marito, del fratello il fratello; e nes- 
suno in somma ben vivo si reputa ; fin che 
non ha i suoi tutti sepolto. Ma tu, diverso in 
tutto da tulli , fosti anco in ciò diverso dai 
' pochi sommi uomini, che per lo più teueris- 
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slml esser non sogliono dei loro conglumi; nè 
dir saprei se in te ff»sse maggiore la sublimili 
della mente, o quella del cuore. Questo fra- 
tello tuo, minore di te in ogni cosa come ne- 
gli anni, di cui tu, quasi amoroso padre, co- 
tanta cura pigliavi ; per cui solo attendevi a 
quel tuo così a te dispiacevole traffico , che 
necessario non t’ era per vivere agiato , e di 
tanto disturbo ti riusciva per viver pensante j 
questo tuo fratello in somma, ottimo giovine 
c di nol)il’ indole anch’egli, ma in nessuna 
cosa superiore nè al suo stato, nè ai tempi, 
cd in nessunissima a te vicino, egli era pure 
la sola remora, r ostacolo solo alla tua intera 
felicità: poiché tu, come saggio, in nuli’ altro 
riponendola che nel viver libero, e pensare e 
dire a tuo senno, disegnavi acquistartela, emen- 
dando il tuo nascere, col ricercarla e goderla 
in rpielle contrade dove in tutta securtà si ri- 
trova e s’ alligna. Eppure quando la morte , 
percotendo da prima il tuo fratello , pareva 
aprirtene la via, poteva nel tuo petto assai piu 
la pietà e il dolor per altrui, che non l’araor 
per te stesso. Non t’ adirare , deh , se io qui 
a virtù grande ti ascrivo qiie’sensi, che in mi- 
gliori tempi, e fra miglior gente, verrebbe te- 
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nulo mostruosilà il non averli : ma così rara 
cosa mi pare fra noi la cagion di taa morte, 
e di cosi naturale c nuova grandezza ripiena, 
che ai nostri tempi dove nè vivere nè morire 
da grandi mai non si può, parmi, direi così, 
che la natura in te solo sfoggiando impreso 
obbia a deridere le tirannidi nostre ; col tuo 
chiaro esempio mostrando , che ogni picciol 
tetto può esser campo a magnanimità e virtù, 
ancorché ad esse tolto ne venga ogni altro 
pubblico campo. E se il dolore di un fratello 
semplicemente di sangue, e non di virtù, co- 
tanto pure potea nella ben nata e calda tua 
anima , chi negarmi ardirà , che tu , in altra 
pili felice contrada nato , per la patria , per 
la virtù , e per la verace gloria , di ogni più 
sublime sforzo non saresti stato capace? 

FAAN CESCO 

Deh, basti. Non so se il solo dolore del 
premorto fratello mi uccidesse, e noi credo; 
ma certo il mio corpo, già non robustissimo, 
gran crollo ne riceveva. Doleami il fratello , 
poco curava io di me stesso , e tu presente 
non cri; propizio era il punto. All’età mia non 
m’era possibile oramai di rinascere a vera vi- 
ta ; tu sai che il dolor di non vivere quale 


Digitized by Google 



355 

potuto forse Tavrel, andava consumando i nòe» 
giorni; l’aggiunta dell’eslraneo dolore fu quel- 
la forse che colmò la misura ; e morte, che 
in petto mi albergava pur sempre , trovò iu 
queir isunte tutte dischiuvsc le vie a diffondersi 
pel debil mio corpo. E ciò fu il meglio per 
me ; alle tante mie noje non v’ ho aggiunto 
vecchiezza , e i suoi fastidj moltissiniL 

VITTORIO 

Ah crudele ! ma non era già il meglio per 
me, che nel perderti, la metà, e la migliore, 
dell’ esser mio smarrita ho per sempre; e altro 
sollievo non serbo , che il sempre pascermi 
piangendo della tua memoria ed immagine. 

FR AM CESCO 

Doler non mi posso dell’immenso amor tuo; 
ma ti biasmerò bensì molto del lasciarti così 
in preda al dolore, e del dirmi, o pensare, che 
io me tu perdesti la metà del tuo essere. Nel 
fior de’ tuoi anni; acquistata (ancorché a caris- 
simo prezzo) a te stesso quella libertà, che se a 
farti vero cittadino insufficiente è pur sempre, 
poiché tal non sei nato, a non impedirti di es- 
sere e dimostrarti uomo pur basta; ed in oltre 
dolcemente ripieno il tuo cuore di nobile c 
degno amore ; infelice a tai patti reputar non 
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ù dei: nè io ti concedo che tu sii colla fortu- 
na tua ingiusto cd ingrato. Clic di me ti dolga 
mi è dolce ; poiché il moderato dolore agli 
animi teneri e grandi è pascolo , che ad essi 
anco arreca uu loro particolare diletto j ma che 
tu ten disperi , noi voglio. Assai gran parte ti 
resta di quelle cose che alf umano cuore più 
giovano: anzi tutte ti restano, poiché ijuella 
stessa santa amistà che tra uoi passava, e che 
pure, noi niego, è così importante e necessa- 
rio sollievo alla umana misena, tu la ritrovi 
tuttora , e sotto piìx piacevole e lusinghiero 
aspetto, nel cuore dell’ amata tua donna. Con 
essa delle, più alte cose parlare ti è doto; ella 
tutte le intende, le assapora, le sente. Sovrano 
impulso al ben fare dal dolce e sublime suo 
conversare trarrai, e l’hai tratto Guora. 

VITTORIO 

O dolcissimo amico , tu mi parli di cosa , 
che sola di seguitarti impedivami ; argomentar 
puoi quindi s’io Tarai. Sostegni della mia vita, 
d’ogni opera mia entrambi voi l’anima siete; 
c tu , sì , benché tolto dagli occhi miei , tu il 
sei tuttavia; e se in essa te tutto ritrovato non 
avessi, i soli legami d’amore a ritenermi in vita 
eran pochi. Ma spesso , tu il sai , crudelmente 
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custretio son io di lasciarla j e son quelli i mo- 
menti terribili del mio più feroce delirio. Di 
te mi ritróvo io privo per sempre, di essa trop- 
po più a lungo ch’io sostenere noi posso; iu 
preda solamente a me stesso in tal guisa rima- 
sto, me stesso invano ricerco, e non trovo. liJ 
ecco come alla accesa mia fantasia altro sfogo 
D rimedio non soccorre, che il pianto, o le ri- 
me. Ed ecco come, ora desiando, ora imma- 
ginando di vederti e parlarli, io ho vissuti que- 
sti due anni daccht* mi sei tolto. Ma pur trop- 
po in me sento uu funesto presagio che questa 
prima volta sarà la sola ed ultima, in cui mi 
Zia dato il favellarti e l’udirti; e il crudel fato 
alle eterne sue leggi per or derogando, que- 
st’ una forse conceduta non mi ha , che come 
uu lieve compenso all’ inopinato e barbaro mo- 
do con cui rapito mi fosti. 

FRANCESCO 

• 

Vero è, (cosi pur noi fosse!) che prima ed 
ultima volta fia questa, in cui scambievolmente 
vederci ed udirci potremo oramai; ma la fer- 
vida memoria che di me tu conservi , mi ti reu- 
’derà bene spesso presente , ed in parte cosi 
verrai a deludere le inesorabili leggi di morte. 
Dal vano pianto io li scongiuro dunque aces- 
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sare j non ardirò dirti interamente lo stesso 
quanto alle tue Unte rime -, s\ delle poche che 
per me hai fatte o farai , si delle molte, e trop- 
pe, che per la tua donna scrivesti e scrivi tut- 
tora. Ma siccome tu fama da esse non pretendi 
nè aspetti , più nobile e dolce sfogo della me- 
stizia dell’ animo tuo , amichevolmente ù dico 
che ritrovare non puoi- E mollo mi piace che 
dciramaia tua donna, più assai che i crin d’oro 
e i negr’ occhi, ne vai laudando la candidissi- 
ma alma, il dolce costume , gli alti sensi , c il 
nobile acuto e modesto ingegno. Ma sieno, ten 
prego, codeste rime il tuo pensiero secondo; 
le tragedie vadano innanzi; e pensa, che alla 
nostra Italia ben altramente bisognano altezza 
d’ animo e forza , che non soavità di sospiri. 
Non li stancare di adoperar sovr’ esse la lima 
penosa ; e un certo discreto numero non ne 
accedere. Il bollore degli anni impiegato bai 
finora nel bollor del creare ; i rimanenti, che 
l’età intiepidisce più sempre alla freddezza del- 
la lima consecrali ; e , per ultimo prego mio , 
cui ben fitto li scongiuro di sempre portarli nel 
cuore , giunto che sarai ad una certa discreta 
età , conoscili e datti por vecchio , anche anzi 
d’osserlo ; e le Muse abbandona, prima eh elle 
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ti lascino. Nè in ciò ti voglio concedere che 
coi più grandi scrittori tu pecchi j convinto sii, 
che varcato dall’ uomo il nono lustro, o poco 
più in là, ogni poeta che scrive, va togliendo 
a se stesso la già acquistata fama. 

VITTORIO 

Il nobile e giusto consìglio, che interamente 
pure al mio pensare si adatta, da te ricono- 
scere il voglio, e, come d’ogni altro tuo pre- 
go, a me far di questo una legge inviolabile. 
Due cose sole a chiederti mi rimane j ed è 
r una ; se non isdegneresti che io in alcuna 
parte ti ponessi una semplice marmorea lapi- 
de, con sopravi poche parole, ove testimo- 
niando al mondo il mio immenso amore per 
te, il tuo alto valore almen vi accennassi. 

FRANCESCO 

Negar non tei voglio, se ciò al tuo dolore è 
sollievo ; ma se con ciò speri di farmi più noto 
al mondo, ti pregherò pur di noi fare. Ad ogni 
uomo si pongono tutto dì delle lapidi , e inos- 
servate meritamente elle passano. Ogni , anche 
ottimo verso, che sulla tomba di un estinto si 
legga, non equivale mai al semplice nome di 
chi alcuna chiara cosa operava : nulla rimane 
di chi nulla fece, ancorché vi si sforzi in cou- 
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trarlo ogni più alto ingegno. Tomba dunque 
assai degna, e la sola ch’io brami, ottenuta ho 

10 finehè voi vivete, nel tuo cuore, e nell’al- 
tro, che al tuo si strettaracute allacciato è per 
sempre. Estinti voi, con voi non donammi di 
affatto perire, se cosi vuole il vostro destino ; 
ma se la fama pure delle opere tue dal scpol- " 
ero ti trae, quella picciola parte di essa me ne 
basta che disgiungersi non può dalla tua in chi 
tanto amasti, e cotanto ti amava. 

VITTORIO 

Noi dunque quanto alla lapide seguiteremo 

11 dettato del nostro addolorato cuore j senza 
scordarci perù della sublimità vera di questi 
tuoi ultimi detti, 

L’ estremo mio prego , di cui sconsolato ol- 
tre modo ne andrei se a me tu il negassi, si è, 
che ti piaccia concedermi che io intitoli al tuo 
per me sacro nome la mia Congiura de’ Pazzi; 
tragedia, in cui quanto più altamente ho sa- 
puto, quei sensi stessi ho spiegati, che dal tuo 
infiammato petto si spesse volte prorompere 
udiva con energia c brevità tanta di maschie e 
sugose parole. 

FRANr.E.SrO 

Ciò che in codesta tragedia non debolmente» 

• O 


Digitired by Googlv 



a4t 

parrai, cspi-imesti, non nego io d’ averlo già 
fortemente sentito; ed in ciò eravamo noi pa- 
ri: ma ella è ben tua la tragedia, e come cosa 
tua, e degna di te, l’accetto io ; e come cara 
e somma dimostrazione del tuo affetto la ten- 
go; purché con troppe laudi non volgi in rpiel- 
la dedica più ojiore nè parte ascriverne a me, 
di quello che a me se ne aspetti. In vita , ri- 
membrami, di ciò li parlava fìn da quando a 
me destinata l’avevi, e ricevutala io; benché 
le fortissime verità che là entro si leggono, po- 
teano di danno riuscirmi non lieve, finché co- 
stretto era io di vivermi entro il mio career 
natio; alla tirannide, il sai, noumeno dispiace 
chi dire osa il vero, che chi riceverlo ardisce. 
Ma tu, amico mio non meno discreto che cal- 
do, tra le altre ragioni per cui ne sospendesti 
la stampa, fu anche una quella, di non voler- 
mi, né la tragedia datami togliere, nè, col dar- 
mela, intorbidare in parte nessuna la tranquil- 
lità , o per dir meglio, il sopore della servile e 
tremante mia vita. Tu, generoso, per me ti as- 
sumesti di esser timido e vile; cd assai forte 
prova, in ciò fare, della tua rara cd immensa 
amicizia mi davi. Ma pure, tu il sai, che io a 
ricevere la tragedia tua era pronto; e che ogni 

iti 
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mio danno, se toccarmene alcun men dovea, 
io riputava guadagno, qualor per te lo soffriva. 
VITTORIO 

Il pianto mi strappi dal cuore; parlare, nè 
respirare piu quasi non posso. Ogni tuo con- 
siglio, prego e volere, sarà pienamente adem- 
pito da me.... Ma, oimè! già già ti dilegui!... 
Deh, ti arresta; — odimi ancora. 

FRANCE.SCO 

Tutto udii; tutto dissi. Irresistibile forza da- 
gli occhi tuoi ini sottrae. Felice vivi, e possan- 
za nessuna, di tempo dal tuo cor mi scancelli. 


ITXE. 
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